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CONTE DELLA VALLETTE 
CONTESSINA MATILDE 
MARCHESINA ADELAIDE DI LUSSAX 
CAVALIKR LIJNGTJNOIS Padre 

s • 

CAVALIER LUNGUNOIS /g//o 
CAVALJER DI SANEDON 
PROSPERO Cameriere del Conte 
SERVITORE del Conte 

I . 

Servitore di Lungunois Padre • • 

Un servitore , ed un volante della Marchesina 


Lj azione si passa in Bagìiieres^ 


ATTO PRIMO 


» ‘ '••••• , . j. 

SCENA PRIMA. . 

Il Teatro rappresenta la galleria della casa 
del Conte , con diverse bussole , e due fine-, 
stre. lo fondo della scena una grande inve- 
triata, che introduce a delizioso giardino. 

Lungunois Figlio è appoggiato ad un tavolino. 
La galleria è illuminata da una bougìe che 
sta per estinguersi. Prospero enira^ e si. ar^ 
resta per contar le ore d' un or\uolo da ca- 
mera. 

U Na, due, tre, quattro .... sono quat^ 
tr’ ore : il sole è vicino a levarsi, si av- 
vede di Lungunois. Ma che vedo ! è qu'i i! 
cavaliere ! . . . . sembrain.i .... egli dor- 
me : mi lilirp per non interrompergli il son- 
no. fa pochi passi ^ e Lungunois sospira. 
Egli si desta.' 

L. F’ Chi c qui ? 

Pro. Eccellenza .... • 

L. F. Prospero , sei tu 7 

Pro. Son io. • ' 

L F. Dopo hrer* pausa* Che ora è ? 

Pro. Spunta il Sole, ed apre le finestre. 

L' F. (Qual notte di combaUimenlo , e d’ afU 
fanno! ) 

Pro. Perdonatemi, se vi ho destato nel piu •pro- 
fondo del sonno. Smorza il lume ^ e ve a per^ 
allontanarsi. * 

L. F* Doye vai ? 
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/’ro. Mi filiro. 

L. F. Ascolta. ( ho Cielo! ) Non dire al Coote> 
eh* io doi'tnii >o questa galleria. 

Pro, Sarete obbedito. ( Che sarà mai I ^ 

X. F> ( Qual agiiazioue è la mia ! ) passeggia 
smanioso ptr la scena. Prospero ? 

Pro. Eccellenza. 

X. F. La mia spada , e il mio c.Tppf(lo, 

Pro. Volete uscire così di buon, ora ? 

X. F. Sì , per andare in ìvaccia di <juel teme» 
ratio, come sopra. 

Pro. Di qual Itmerario^ Signore ? 

X. F. Egli mi len'derà conto dell’ insulto, come 
Sopra , e senza badarlo. 

Pro. E chi mai ha osato d’ offendervi f 
X. F, Offendermi! . .‘ chi! . . egli? . . a me ! 

. . . vile ! .••• ohi ciò ti a detto? 

Pro, Voi medesitno. 

X. F. Io I . . quando ? 

Pro. Poco fa. 

X. F, T’ inganni. L’ offeso non son io, Prospero 
non son io. 

Pro. E qual altro ? 

X. F. La più rispettabile creatura di questa terra. 
Pro. Lo credo, qualora v’ intoressa a lai segno. 

X. F. E come no, Prospero rnio, come no ! ella 
merita assai , ella .... Oh s* io giungo a 
vendicarla, qual sodisfazione non sarà la mia ! 
.... ma , e posso lusingal-menc ? e per-«^ 
che no ! Diente è difficile ad un anima risoluta. 
Pjo. Voi siete agitalo a segno ... 

X. F. Ah Prospero ! 

Pro. Ieri sera eravate tu tp altro, ed ora 

X. F. Se tu sapessi ! .. se tu 

Pro. Proseguite ; rendetemi e parie di ciò che 
v'agita, e viconluiba. 

F. Oh Cielo j ' ' ' ' - • 


Fro-'^l vostro repenriuo^Cangiamento non è senza 
mistero. Quei sospiri che tramandate dal più 
"’foUnda del cuore mi fanno antivedere ... coogie 
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Zt. F. Cosa mai ? 

jpro. Che il rostro cuore sensibile; che T amo- 
re ... perdonatemi ... 

L. F. Si , un oggetto seducente ; un angela di 
bellerzi ... Ah , Prospero, fedeltà,, secrclezza. 

Pro. Fidatevi pure di me; altro non posso dirvi. 
Amate forse , eccellenza ? 

Z. F, Non ehe io ami , anzi idolatro. 

Pro. E r oggetto delle vostre tenerezze ? 

L. F. Prospero , che mi chiedi ! 

Pro. Soli troppo ardito il confesso, 'ma per vo- 
stro bene lo sono! ‘ ' 

L. F. L’ oggetto delle mie tenerezze ? 

Pro.” SV , questa douna fortunata dove si trova, 
e chi è mai ? 

Z. F. Tu brami leggere nel mio cuore , ed io 
a te voglio aprirlo. 

Pro. Ne audio superbo Signore. 

L. F. Ebbene , m’ ascoli:i. Tu sai che ieri sera 
io venni condotto per la prima volta nella 
casa del B ‘rone di Brebille. 

Pro. Me ne sovvengo. 

Z. F. Che rni recai coih per danni alquanto di 
sollievo , ira rimasi dtiuso nelle mie speranze. 

Pro. E come ? 

L. F. Invitalo ad una partila nel giuoco, mi 
prescelse la sot te compagno d' un amabile,. fan- 
ciulla , che guardar nou potei senza ammira- 
< « zione , e sorpresa. Il dilei modesto contegno; 
i suoi occhi vivaci; e le grazie che tutte le 
sedeano sul volto, si atlirarooò appieno i miei 
sguardi. Io giuncai, è vero, ma giuocài machi- 
ualmente , senza saper che facessi ; n' ebbi un 
dolce rimprovero, e da colei medesima che era 
la cagione delti mia estasi ; non seppi corregger- 
mi , poiché noi poteva, e continuai nell' eb« 

' brezza di vagheggiare madiirnigelhi ..s oh cie- 
lo ! e perchè ancora fui privato del «oave pia- 
cere d' intendefé il suo nome ! 

Pro, Possibile. 
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X. F. La conversazione, ragionando con lei, al* 
^iro titolo non usava che quello di Madamigella. 

Pro. Vedete in qual disordine fa mettere 1’ amo- 

, re , che voi non curaste nemmeno dimandarne 
a qualcheduno della nobile brigata ! 

X. F, Confesso il vero, che non ardj di farlo te* 
xnendo di palesarne la mia interna rivoluzione. 
Le si annuncia T arrivo della sua carrozza, e 
ci alziamo , ah Prospero , tre ore io P aveva 
contemplata, e tre ore mi parvero un -momeu* 
to. lo la mirava pieno d' una passione, che ua* 
ta ^appena slrnggevami ^ quando ella a me s’iu* 
china, e si allontana, lanciandomi una langui- 
da occhiata. Un fuoco divoratore mi ricerca in 
quell’ istante le vene. Resto come di sasso, e 
non so articblare un accento. Vedo un cavaliere 
bisbetico a lei farsi d’ accanto , ed offrirle pie- 
no di compiacenza il suo braccio, lo lo credo, 
un adoratore, ue ingelosisco, ne fremo; e co- 
me da un fulmiue colpito fò alquanti passi , e 
poi m’ arresto. 

Pro. .Qual rriomenlo per voi ! 

X. F. Tu non sapresti immaginarli. Esisto per 
qualche tempo, inGne mi decido & seguitla, ma 
sempre invano però. 

Pro. Invano ! e perchè l 

X. F. Perchè mi sovvengo in quell’ istante , che 
SODO privo di carrozza , e mi batto per dispe- 
razione la fronte. 

Pro. 11 cielo vel perdoni ; ieri sera perchè ricu- 
saste le sterzo ? con quello vi sarebbe riuscito 
il seguirla. 

’X. P. E non dirò poi eh’ io sono sventurato ! 

Pro. Vedi disgrazia l - 

X. F. Prospero, il iempo fogge , ed a me 
mille anni di risarcire l’ insulto a lei recalo- 

Pro. A proposito, ciò non ancora vi siete com- 
piaciuta palesarmi. * ’ < 

X. F. lo seguj Madamigella, di lontano, fino allo 
sportello della sua carro«a. Ella le ne avvede, 


se ne compiace; va per chiudersi, urla legger- 
iiveuie con un braccio, e si ritrova priva d’una 
smaniglia, li cavaliere la sente sotto de' piedi 
suoi, la raccoglie; ed in vecevdi restituirla alla 
dama che la reclama; se la pone in saccoccia, 
e sparisce. Cosi rozzo procedere non dnveva che 
sdegnarla ; io mi deliberava di già a vendicarla, 
quando entrambi s'involano agli occhi miei. 
Allora fu che deluso, e abbandonalo io provai 
• tutti i tormenti d’ un anima desolata.: mi ritiro 
a casa, e cerco trovar nel sonno la calma; ma 
i miei sensi smarriti m' agitano, mi combattòno 
e mi gettano io loreda ad una passione cosi 
strana , le dicui funeste conseguenze chi sa 
che non siano per divenirmi fatali. 

Pro. Ed ora che pensate di fare ? . . • 

L, F. Rintracciare l’arrogante cavaliere, farmi 
rendere la smaniglia ; infine 8ervirn:i di ciò 
per un pretesto , onde vendicarmi del rivale. 
Pro. Eccellenza , non siate così impetuoso nelle 
vostre risoluzione. Prima di tutto riflettete... 
Jj, F.^ Taci qualcheduoo s' appressa. 

Pro. E il Conte mio padrone. 

L. F. Prospero , secreiezza. 

SCENA li. 

Conte della P'allette.LungttnoisFìglio^ Prospero. 
Co . Buongiorno Cavalieie mio. Cosa vuol dire che 
vi siete levato così di buon ora ? 

L. F. Un affare premuroso ..... 

Con. Sì eh I or vedi I io credeva che il caldo 
ne fosse stata la cagione. Prospero , cosa fai 
la iudiiizztio come una statua! è all'ordine 
la cioccolata ? 

Pro. Eccellenza sì. 

Con. E che aspet ti dunque per recarla al ca- 
valiere? 

L 0 . F. Soffrite eh' io la ricusi questa niiaiina. 
Con. Ottimamente. Cioccolata con questo caldo 
e lo stesso che hrugiarsi le budella ; punde- 
rete meco una liroonea. 
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X. F. Nè l’una nè l'altra. 

Con. Se non v* aggradooo entrambe, potrete farvi 
recare del rosolio, che ne conservo del perfetto. 

Z, F. Ma se vi dico .... 

Con. Oibò qualche cosa si deve bevere, cava- 
liere mio , in altro caso .. lo stomaco .. siguor- 
sli ... lo stomaco ... io veggo che siete indeciso 
al pari di me sulla scelta j faremo dunque co- 
si ... Prospero, corri a vedere se mia figlia è 
fuori di letto. Consulteremo il genio di lei, ed 
allora ... benissimo... va, e torna immantinenti. 

Pro. Vado, esce poi torna. 

Con. E cosi cavaliere mio come avete passata 
la notte? 

X. F. Non molto tranquilla, caro signor Conte. 

Con. Ecco qni ! passate le notti irrequiete, e per- 
sistere ancora nell’ errore di non voler far uso 
dei bagni che fortificano le fibre , e vi fareb- ^ 
hero dormire al bisogno. Mi sapreste a dite, 
cavaliere mio , perchè io veggeto ancora, e son 
robusto in sanità ? non per altra ragione se non 
che fo grand’ uso dei bagni, che è la sola me- 
dicina, che dalla natura medesima ... signors'i .. . 
dalla natura ... che ... inverità e stata disgraeia 
la mia non esser nato un arabo, un musuliua- 
no, per tuffarmi dalla mattina alla sera. 

Pro, La signorina è uscita di letto, tornando. 

Con, Bravissimo. Ha dimandato nulla ? 

Pro. Nulla. 

Cpn. Ma io ho bisogno di qualche cosa, ed ho 
una sete che arrabbio. 

Pro. Bevete la limonea. 

Con. Beviamo la limonea. Prospero, esce. Gran 
disgrazia è la mia ! ho da far sempre a modo 
altrui , e come s’io non avessi cervello. A pro- 
posito , cavaliere , dove foste ieri sera ? 

Z. F. Dal Barone di Brebille. 

Con. Egli è mio cordiale amico, ed io l’amo te- 
neramente perchè fa buon uso dei bagni: Vi 
piacque la di lui conversazione? 
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t. F. ( Oh cielo ! ) 

‘Con, lo non potei profittarne a cagion di mia fi- 
glia t che trovossi impegnata di parola per ua 
fulminante faraone in casa della Marchesa dì 
Sanzal. Maledettissima Marchesal io Todio mor- 

' talmente , sol perchè quando mi vede mi chia- 
ma il Conte aquario , 1' anfibio della ra^za u- 
inana , il diavolo die se la porti. Se io hon ri- 
spettassi in lei il Marchese suo marito, |e vor- 
rei corpo di nettuno! ... impertinentissima crea- 
tura ! si ride di me , e sostiene che un gior- 
no , o l'altro mi avranno da pescar morto nel 
fondo di qualche bagno. 

L. F. Viene la Gontessina. 

Con. Zitto per amor del cielo, che costei è un 
altra allieva della marchesa. 

SCENA III. 

Contessa Matilde^ Conte della Vallette^ 
Lungunois Figlio , poi Prospero. 

Afa. Caro padre, cavaliere, vi auguro il buon giorno. 

Li. F. M’ inchino alla signora Gontessina. 

Mal. Avete bevuta la cioccolata? 

Con. No figliuola mia, il cavaliere l’ha ricu- 
sata , ed io temendo ... 

Alai. Oibò, oggi dovrà beveria meco. Cavaliere, 
tu ben sai , che non si rigettano gl’ inviti delle 
dame. 

Z. F. Per obbedirvi, accetterò le vostre grazie. 

Mat. Sei molto compito, cavaliere, inchinandosi. 

Li. F. e voi gentile, Gontessina. corrispondendo* 

Con. Evviva , evviva la galanteria l 

Pro. Ecco pronta la limonea. 

Alat. Che cosa è questa! chi ti ha dato quest’or- 
dine ? 

Pro. Vostro padre, eccellenza. 

Con. Non è vero ... è un bugiardo ... io voleva 
la cioccolata , ed egli ha deciso per la limonea. 

Mat. Bevetela dunque, signor padre, perchè noi 
non vogliamo raffreddarci lo stomaco, e farci 
venire le couYulsiooi. • 
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iJon. i-ionvulsioni ! salva, salva. Prospero, va 
al diavolo , giacche voglio ancor io hevere la 
cioccolata assieme con mia tiglia. 

3Jat. Serviteci di cioccolata, a Prospero. 

Pro. Come volete. ( Pazienza assistemi ! ) via. 
Con. Convulsioni! capperi ! so ben io cosa siano 
queste signore. L' aurato anno, cavaliere mio, 
ini s'ì fermò P orvolo presso del mio bagno , 
ed io rimasi due ore iutiere nell' acqua, e col 
gran pericolo ^ ' 

Mal, E così , signor padre , incominciamo la 
solita canzone ? 

Con. No , figlia mia , io dissi ciò per dedurne, 
che Prospero vuole ammazzarmi, e che ... ma 
se lo dico io, che colui non è piu da soffrir- 
si : egli sta sempre a ragionar colla luna. 

Z. F, ( La mia iuquietitudiue più cresce }. 

Mal. Cavaliere , a quale oggetto non comparisti 
ieri sera dalla Marchesa ? 

X. F. ( Cosa mai mi si rammenta ! ) 

Mot. Tulli di quella ùohile assemblea, ed io più 
d’ ogni altro, eravamo anziosi di tua preseuza. 
Con, Egli fu dal Barone di Brebilie. Prospero^ 
'ed un servo che reca la cioccolata. 

Mat. Me ne congratulo loco. Quella casa e fre- 
quentala da delle rare , e pellegrine bellezze, 
Credo che avrai fallo degli acquisti-.^ 

L. F. Signora, qual proposta alla presenza d’ una 
dama, che è la delizia di Bagqeres ! 

Mat. Non farmi arrossire. ( È innamoralo morto 
di me. ) 

Con, Cavaliere , cosa vuol dire che vi siete an- 
nojato così presto ? non la trovate voi di vo- 
stro aggradimento ? al Cavaliere che tralascia 
di hevere , e restituisce la tazza, 

L. F, Non ho l’ animo tranquillo. 

Mat, Conquista, signor padre, conquista. 

Con. Dice bene mia figlia, conquista^ cavaliere 
mio , conquista, e heve, 

F. (Oh cielo! ) 


AJal^ Si può sapere chi sia la dama fortunata ? 
Pro. ( Queste donne sono diavoli / ) 

Mal. Qual nome porta la tua bella ? con ischerfo, 
l,. F. Non rn’ astn^Dgeie ad una nojosa discolpa. 
Mal. Ma la tua presente agitazione ..... 
L. F. Essa proviene da diversa cagione; ed a' 
voi non è dil&cile interpetracla qualora vi 
sovverrete ch'io mi ritrovo in Tarbès, ed ospi- 
te vostro, per affari di ipia famiglia,, e che., 
/l/af. parliamo d' altro. ^ Egli ragionato di 
me. ) Resterai in casa questa mattina? re*st<VuÌT 
$ce la e il servo esce. 

X* X*. Aqderò fuori per adempiere ad un imi< 
pegno contralto , qualora vi degnerete accorar 
darmi licenza. 

Mat. Sei atteso della tua bella ? 

X. F. Se volete cbe io rimanga . . . . 

Mat. No , nO) fa pur uso di tua libert|i) e per* 
dona Io scherzo. 

Pro. ( Non vorrei eh* egli partisse. ) 

X. F. Signor Conte, Signora Coutessina. Sa^ 
lutando. 

Mat. Ehi Prospero ? il capppello al Cavali eret 
X* -F. Rimanga egli presso di vostro padre ; che 
me ne provederò da me stesso, entra nelle 
. sue stanze. 

Pro. ( Egli senz’ altro va a perdersi .... po- 
tessi almeno impedire Eccellenza 

sono a vostri ordini. 

Con . Lo vedo. Che voi dire perciò ? 

Pro. Che se bramate dell’altra cioccolata/, , , 
Con. Ve n’ è abbastanza nella tazza, *ed io son 
usò di beveria a piccioli sorsi . . . Prospero! 
vorresti tu prescrivere il tempo ad ogni mia 
azione ? ... io voglio dimorar qu\ un mez* 
»o secolo y e tu non dovrai scostarli un passo 
dal mio fiaqoo a tuo maicjo dispetto. 

• I / 
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S C E N A IV. 

Servitore del Conte ^ Conlessina Madide ^ 
Conte della Vallette , Prospero. 

Ser. Eccellenza, la Marchesioa di Lussan desidera 
sapere se rimanete in casa questa Mattina. 

Sfai, Dorè si trova la Marcbesina ? 

Ser. E qui il di lei volante, qbe ha recata Tara- 
basciata. 

Mal. Precedetemi, e digli che passi in anticamera: 

Jl Conte e la Contessa escono via. 

Con. Prospero ? dopo qualche pausa. 

Pro. Signore. 

Con. Ah , ha , ha. beve , e ride Prospero ? 

Pro. Eccellenza, 

Con. Tu ti senti rodere le viscere, non è vero? 
ed io ne sento un piacere inesprimibile. 

Pro, ( Bisogna tollerare. ) 

Con. Prospero 7 ... alzandosi ... ah , ha , ha ... 
bevendo. Tienimi dietro , e allorquando arerò 
terminala la cioccolata ti restituirò la tazza, e 
te na anderai pei fatti tuoi .., m’ intendesti .. 
ah , ha , ... come sopra , ed esce. 

Pro. Come volete. E il cavaliere ... Eccellenzai 
fermatevi. 

SCENA V. 

Lun%unoìs /?gho, e Prospero, 

X. F, Non impedirmi. 

Pro. Dove correte. 

X. F. A rinvenir quel perfido, ed a punirlo. 

Pro. Signore , a più maturo consiglio j in ora 
la vostra collera non intende ragione ... 

'Con. Prospero, di dentro. 

Pro. Sappiate che questa mattina avremo visita 
di persona qualificata , che frequenta la cara 
del Barone : chi che non vi riesca con que» 
sto mezzo. 

X. F. Lasci athi ... 

Pro. Fate quesiti volta a mio senno , vi priego; 
spero che ve ne troverete contento... 

■X. F. O cielo 1 s^ abbandona sopra una sedia. 
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Pro. Secondatemi pel vostro bene, se vij è cai^ 
Madamigella. . " 

Con, Prospero, la tazza è vaotà. di dentro, 
Pro. 11 padrone a se mi chiama. Attendetemi 
che in breve sarò a voi di ritorno. 

Con. Prospero ? diavolo ! come sopra, * » 

Pro. Vengo eccellenza , vengo, via. * " 

Pi. F, Ah sì , che nello stato in cui si trova, ha 
bisogno di consiglio quest' anima agitata ^ mette 
il cappello sul tavolino., si appoggia ad una 
mano , e resta pensieroso. 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Lungurtois figlio si alza smanioso^ metlesi 
” il cappello , e dice. 

N on so più' vincere me stesso ;.. io 'fremo ? tot 
deliro. Gelosia mi eccita alla vendetta, e 
mi riempie di un orribile sdegno ... Sì, corria- 
mo .. ma'dove? .. dove porterò la mia smania, 
e il mio' furore, se di quel anima vile non ho 
a chi chiedeiue .. incauto ! il Barone non rac- 
coglie in sua casa 7 ., Sì .. e che vai tu a dir- 
gli? oserai palesarti amante di madamigella!., 
qual drillo vanti tu sul cuore' di lei?., ella se 
ne può oflendere, ella .. ed io cesserò dunque 
di ornarla.^ •.. ed io? ... oh Cielo? in qnal con- 
trasto son io .t mille pensieri mi si affollano alla 
*mente ... che far debbo non so ... ah si, escasi 
da questa casa e si siegua 1' impulso del mio 
inévitabjle destino. 

scena il. 

Prospero , Lungunois figlio, 

Pro. Eccellenza , dove andate ? 

L. F. Prospero , lasciami in preda alia mia di- 
speVazione. 

Pro. Uditemi ... 

Ij. F. No io sono un forsennato, ed esce, 

Pro. Povero .Cavaliere ? mi fa pietb il suo stato. 
Maledetto 1’ amore, quando viene per iar per- 
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‘dere la pace , ed il riposo ... ma ohi viene dal 
giardino ? ' 

SCENA ni. 

Contessina Matilde^ e Prospero.' 

Hat. Cameriere. 

Pro. Eceellenza. 

Mat. Presto , apri T invetriata , che giunge la 
Marchesina. 

Pro. Subito. Ella arriva. 

S C E N A IV. 

^Marchesa J delaide , Contessa Matilde , Pro- 
spero^ un servitore^ ed un volante della Mar- 
chesina che passano in sala dopo di averla 
accompagnata. 

Ade. Contessina. 

Mal. Mia cara amica, si abbracciano. Oh'qnan* 
do godo io vederti ! E mollo tempo da che 
sei in campagna? Prospero reca le sedie ^ ed 
esce. 

Ade. Sono due giorni , da che siamo arrivati. 

Mat, Come va la salute di tua madre ? 

Ade. Lode al cielo è libera dal male, ma la di 
lei convalescenza uk>d le permette ancora di 
uscire. 

Mat. Domani verrò a darle un abbraccio. 

Ade. .Voi gli farete un ouor singolare. 

Mit. E mio dovere. 


Ade. Anzi parzialità , e buon cuore j ed io, in 
suo nome , da questo rnomeuto ve ne rendo 
irihiiite grazie. 

Mat. Da banda le cerimonie. Bisogna fare inte- 
si gli amici del suo arrivo ,, e specialmente il 
Barone. ' c 

Ade. Mia madre, ieri sera, bramò che io Paressi 
fatta una sorpresa. , 

Mat. Tu fosti durique io sua casa ieri sera? 
Ade. Appunto. 

Mai. Vi fu della genie? ‘ 

Ade. Moltitudine. che non lasciava dfslin- 
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Mat. Ballasti ? 

Ade. 1^0 , Contessine mia; mi occapai ad una 
partita alle ombre. 

Mal. Che seccagine I io uon potrei adattarmi a 
questo genere di passatempo , e rimanere in* 
chiodala ad un tavolino con due, o tre perso- 
ne a testa, a testa. Piacemi quella confusione, 

• e quel brillante disòrdine, che sempre' varia ed 
- alletta. Che bella cosa c il trovarsi in ogni dove 
e correre, per esempio, ora ad un talamo di 
faraone a provocare la sorte, ed ora, eteilriz- 
eata daM’armonia di un languido minuè,. portar 
ia^ vita: sulla musicale cadenza,. e poi quan- 
• do si è auuojato di lutto ) sdrajarsi sopra un\ 
soih , e Hdere sulle spalle altrui.!’ Che^ ne di. 
ei , Marcbesina mia, non è questa la maniera 
di godersi bene del. mondo ? • • ' 

Ade, Felice voi che avete tratto dalla natura 
un carattere cosi ameno. ... 

Mal. Dice il proverbio ; che cento carra di ma- 
linconia non pagano un quattrino di debito. 
jAAe. Coutessioa mia , non siamo tutte del me- 
desimo temperameuio. 

Mal, Spesso la malinconia si fu figlia dell' opi - 
ni or* e ; ed io bramerei pel .tuo bene, che. tu 
lasciassi da parte quest' aria tnalincnnica , s< 
-pura non è l' eifetto di qualche secreta pas- 
sione , e ti dassi bel tempo. 

Ade, Voi scherzale meco a quel che sento. 
Mal, Non credere però che io voglia perdonare 
%ih. tua mestizia. Amore,, per quanto possente 
mi si possa dipingere io noi crederò giam- 
mai al di sopra di quello di noi medesime. 
lAde, ( Oh cielo ! )' 

Mut, Ma tu sospiri, Adelaide f poverina ! aprimi 
il tuo ci 20 ie , e non esser meco risetbala. 

Ade, Ma che volete che io risponda, qualora - 
Mal. La. tua oircojpeziooe olfende la nostra ami- 
cizia. Su via fidali di me. So bene c'Tie sono 
giorni di avventure i primi della villeggi^iir^ 
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5e ciò è vero, tu ritrovi nella tua amica una 
che ti somiglia , dapoiohè ancor io mi sento 
inclinata per un forestiere ospite di mio padre. 
j! de. Voi dunque amate ì 
Mal. Si , ma non già con quell* ardore, con cui 
vengo riamala. 11 misero gioviiìe sospira a tal 
segno -per me , che non gode un momento di 
quiete e debbo crederei che questa notte, a- 
more l'abbia crucialo, a più non posso, giac* 
cliè questa mattina appena rispoudeva a quanto 
gli si domandava \ egli era cosi mesto, ed af* 
tlitlo die arerebbe fatto pielù ai sassi. 
j^de. Infelice ! 

3Jai. £ccoli svelata in poche parole la mia amo» 
rosa storiella ; spero che uon esiterai un mo» 
.-uieulo a narrarmi ia tua. 

.dde. Di grazia cangiano proposito. 

Alai, Tu cerclrì divagarli dall' amoroso pizzico» 

.^de. Sento che qualcuno si appressa. 

SCENA V. 

Caaalicr di Sanedon dal giardino ^ Marche- 
iina j^detaidey Contatina Madide , poi 
Prospero. 

Sa. Oontilissirae, ed amabilissime dame, m'inchino 
picuo di ossequio, e di rispetto. Brillantissima 
Contessina 1 vezzosissima Marchesiua ! conce* 
dete benigno che io possa ad entrambe dedi» 
care 1* umilissima mia servitù. 

^de. ( A che viene quest’ imporlqno 1 ) 

Mal. Olà, chi è fuori? una sedia al-cavaliere. 
San, Sansfason , Gootessioa} sansfason : me ne 
provvederò da me stesso. 

Mal. Qual astro benigno ti conduce in questa casa? 
A'an. Vel dirò. Sta fermata la carrozza della Mar* 
chesina presso la porta del vostro giardino : ho 

dimandalo di lei d cocchiere , che mi ha ri- J.: 

«posto che la sua padrona era qui , ed io mi > 
«•no idoli rato senza ulteriori ricerche! 



un così segnalato favore / 

San. Voi mi ofiBendete) Madamigella l il vostro 
merito non la cede a quello della Venere di 
Titiano , ed io dimanflo. perdono ec... 

Hat. Non' se ne parli i più. . iSiedi « e ratuioatacì 
qualche graziosa noyelletta Sei stato allù fon» 
lana ? , ^ 

San. Non ancora, Madamigella ; ma ci sarò ver- 
so lardi ; non vi è pericolo che io manchi co- 
là un giorno solo, tanto più che^ la bella sta- 
gione contribuisce mollo a renderla brillante » 
ed amena. Vi accerta che per la moltitudine' 
dei forestieri io. non coderei in questo mese la 
nostra fontana al famoso Faxhall di Londra. 
Miai. In quest' anno sembra ohe tutta la guasco-" 
gna siasi radunata io Bagnierea. c n i 
San Contessina , dico il vero se tuUÌ.gli og- 
getti che a me si sono presentati sono essi 
della nostra provincia, bisogna, che> nel mo- 
mento medesimo che io rido sgangheratamen- 
te , esclami con un tuono tragico , e decla- 
matorio: oh povera Guascogna! oh infelice.) 
assassinata Guascogna ! 

Mal. E perchè ? 

Snn. Perchè salvo la nostra nobiltà di Tarbes , 

■ eh e si è trasferita qui per passarvi la villeggia- 
tura , tatto il rimanente è un misero avanzo di 
espellale ) e di auticbiià. Ieri mattina mi recai 
alla lontana , ed altro non vidi che gambe ran- 
nicchiate , braccia slogate , pance gonfie , e 
faccia sparàe di céroti , chi si faceva tastare 
il polso ) e chi le viscere ; iosomma la torba 
degli itterici , e dei paralitici , unita ad una 
quantità di macella] di Montpellier, formavano 
un accordo fisico-medico singolare , da far « 
aganasciar dalle risa^ il più rigido cinico del 
nostro secolo. • 

Tu' hai fatto una Tira' deserizione della no- 
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èira fontana ) e ti' oonfeMo ohe mi bai fatto 
, ridere di cuore. 

kTaa.' Comé non ridere alla veduta di figure oos^ 
grottesche! macche vuol dire, che Madami- 
gella uon ‘prende >par<)eiitiel' nostro colloquio! 

MarchesiOa «IMI i'è tranquilla questa 
matliUs. ■ . ' 

Sari. £ vero : da che sono, arrivato essa non ha 
pronunciato una sUiaba. Marchesina, che ave- 
te ? se^ posso- esservi di gjoVaruenlo sono qui 
tutto' per voi ^ il 'Olio sangue, la mia vita, e 
se ciò non basta ... < - 

/l/il/, Ghe altro li resta ad .offerirle ? 

Sarti fiol saprei j feci male a dar tutto in una 
volta. ' 

1^04. Che beila sincerila! 

San. £ così , madamina , ai può sapere la ca- 
ffiooe del'>Vostro lurbarneuto ? 

^de. Stupisco , come abbiale auto 1' ar(lim«<Dto 
di preseutarvi al mio cospetto. ■ - ‘ 

San. Stimate voi che io non sia bene in assetto? 
Di mattina non si può vestire in altra foggia 
nsigliore j iò sono nel più perfetto di»sabigliò', 
e me ne appello al sav>o giudizio di questa da- 
nrina j al còdice della moda. 

Ade. Kon si può fingere dopo un 1051^*10 -di 
quella sorta, . - 

Mat. Insulto I ' ‘ ■ ■ < ' 

San. Per pietk , di quale insultò ir.i raggiooaie 
voi !' protesto avanti di questa dama« e avanti 
ol mondo tutto ... 

y/de.j Sovvenitevi dell’ accaduto di ieri sera , 
e poi ... 

Seun. Oh bella ! e chiamate insulto uno schermo? 

Colle mie pari non si scherza in tal raodoi 
Mal. Cavaliere , cosa <liai fatto alla Marchesiua, 
che .è lai>.to<in collera leco / 

Saa. Udite, Contessina , e siate voi il mio' giH- 
dice. Ieri sera ebbi la fortuna di dar braccio 
a questa afULbiliisiioa damine. Un accidcijie, o 
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per meglio dire, amore da me più volte invo- 
cato, le fece cadere dai braccio la. srnaoiglia, e 
propriamente quella dove sta dipinto il dilei se- 
duceniissimo volto, lo me ne avvidi , e non 
permisi alla terra che si rendesse mia rivale col 
possesso di un cosi stimabii tesoro; la raccolsi, e 
volli baciarla : ma la richiesta di Madamigella 
. mi fece desis.tere dalla impresa, e per non per- 
derla di nuovo, presi concedo,. e m' allontanai. 
Ade. Qual diritto avevate voi di apptopriarvi 
ciò che non' era vostro? 

San. Quello .stesso che mi ha conferito la ma- 
dre natura ; diritto che ,oi autorizza iHconser- 
vare la vita. Si , mia adorabile Marchesiiia^ 
se io l’avessi a ,voi restituita ,isarei cad^tq 
, morto a vostri piedi. 

Ade. Non’ fate che io arrossisca per voi. Dove 
avete lasciata la mia smaniglia ? 

«S'ali. Abbandonarla \ ho corpo di venere ! ciò non 
sarù mai. lo la porterò meco in tutta la vita. 
JUat. Marchesìna , non esser tanto austera per un 
pìccol .0 fallo di .galanteria.^. . 

' u4de. S ignote , restituite il mio braccialetto. 
San. £ con qual cuore potrò spogliarnieoe da 
ine stesso I Per cariih ponete mente che trat- 
tasi del voatrn ritiaito il dicui piezioso acqui- 
sto fu da me le cento, e nulle volte bramalo. 
Ade. L’na nuova insolenza ! 

Mal. Piano signori mici ; che l'affare è di sta- 
tura da non farne tanto chiasso: se volete io 
. Uii coiupromeiio di metter fine a questa bri- 
ga , colla soddisfazione di ambe le piarti. - 
San. Voi diverrete, il mio, emme tutelare. 

I^lat. Marchesina , il Cavaliere non nega che il 
dilui procedere è stato ardimentoso, che però 
egli te ne dimanda perdono da q.uesto fuonienlu. 
San. Ecco che mi prostro .... \ -• -, 

Ade. Alzatevi j non vi rendete inaggiprménie, ri- 
dicolo. ! 
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San. Come volete. ' 

JUat, Al contrario, ce si considera la di lui asio> 
ne come nn impulso di amore, il meschino me* 
rila tutta la sua compassione. ' 

San. Più di- un marito di moglie vecchia. 

Aiat. Or dunque per conciliare queste brighe, tu 
li compiacerai Marchesina, di accordargli qual- 
che giorno, acciò egli , possa estrarre dalla sma- 
niglia una copia del suo ritratto. 

San. £ viva la perspicacia , ed il talento della 
CoDtessina. 

Aiat. Cosa rispondi al mio decretò ? 

San. Che si accetta in tutte le forme. 

Mal. Hai tu nulla di oppórci ? 

.^de. Tuli* altro mf aspettava da voi , che cosi 
strana decisione. In una parola, o il cavaliere 
mi restituisca in questo momento la smaniglia, 
o mai più mi comparisca davanti. 

MJat. E questa la tua risposta ? 

.^de. Si mia cara amica. Voi non comprendete a 
quale oggetto egli ne vuole essere il possessore; 
non altrimenti che per vantarsi con i suoi pari, 
che è r arbitro del mio cuore, e rendermi in 
tal modo il dileggio delle persone assennate, ma 
egli s' inganna di gran lunga , dupoiebè Ade- 
laide è conosciuta abbastanza, e le mie pari 
si ridono dei libertini die lo somigliano. 

San. Contessiua , per amor del cielo, ajulaieiiii 
voi. 

Mai. Tu mi offendi , Marchesina. 

.^de. V’ingannate, eccoue una prooya. T aò- 
braccia. 

San. Ah, potessi ancor io pacificarmi cosi I 

Pro. Eccellenza.' presenta cioccolata alla 
• che sina. 

Ade. Vi ringrazio. 

Pro. Signore, al Cavaliere facendo lo s/càso. 

San. Dammela; Vorrai che fosse laiiló veleno. 

Mat. Marchesina dove vai, che ti allontani? 

Ade. Passo nel vostro giardino. 



Mal, Aipelta che anderemo Insieme* 

,Ade, Scostiamoci da questo importono » piano 
tra loro restiamo sole un momento. 

Mal. Fa pure a mio senno > e ridi sempre, ss 
»- av9Ìanò. 

San. Le dame ranno nel giardino soley e senza 
guida ehi signorine ? ... attendete ; e sarò da 
voi .. bevendo presto un momento ..e non mao* 
cherò al mio dovere ... Cameriere tenete. ra« 
stitiùsce la taxza dopo aver bevuto di fretta .. 
Eccomi y madamine y eccomi, via. 

Pro. Che teste originali sono quelle de' miei pa« 
droni, e del Cavalier di Sanedonl 
. .. S C E N A VI. ' 

XJn Servitore y e Prospero. 

Ser. Signor Prosperoy un forestiere dimanda del 
valiere di Lunga nois. 

Pro. Fagli intendere ohe è fuori di casa. 

Ser. Il medesimo mostra premura di parlargli. 

Pro. Ti ha detto il suo nome? 

Ser. Non signore j ma io lo credo nn cavaliere. 

Pro. XJn cavaliere ! e perchè non l’ hai'lasciato 
passare ? 

Ser, Egli si è fermato in anticamera ; miratelo 
come passeggia lungo la stanza. 

Pro. Signore , abbiate la bontk di passare. Ri- 
poni questa, tazza, il servo esce. Favorite. 

SCENA VII. 

Èunguuois Padre, t Prospero. 

L. P, Vi è jtato detto che parlare al 

valier Lungunois ? 

Pro. UcceWeQizl ... riconoscendolo. 

L. P. ( Oh Cielo ! ) 

Pro. Voi a Bagnieres! qual contento è il mio 
di rivedervi , e di baciarvi la mano ! ^ 

L. P. Fermali .. non intendo ..a chi tu parli 1 

Pro. Al gran conte di Comingio... 

p. (Eccomi scoperto ! ) _ i ■ 

Pro. Eccellenza y non m' inganno ... 

X. P. f chi l’Un detto il mi? 




J^ro. Gran disgra 2 ia è la mia, die vi siano fug» 
file dalla memoria le falieaze , ed i servici 
del vostro fedelissimo Prospero. ® 

L. P . Il tuo nome è risuonatu più volle al mio 
orecchio; ed in mirarli... • 

Pro. Dovete accertarvi , che io fui un tempo, 
servo della vostra sposa, che fui presente olle 
vostre nozze , e che la cadente etk dei miei 
poveri genitori , mi costrìnse a restitMÌrmi alla 
patria. 

J 4 . P. ( Quale incontro periglmso. ) 

Pro. Quante volte ho sospiralo di rivedere la 
mia buona padrona 1 lo piansi di consolazione 
allorché intesi che ella aveva dato un eredf 
alla casa di Comingio. 

• Prospero , taci ; che questo nome più non 
ti esca dal labbro. Se cooservi ancora del ri^ 
spetto verso, di lei, e verso di me, non prò* 
ferire il mio casato. 

Pro. Un tìtolo cosi rispettabile !.. 

X. P. Non cercare di più. La casa di Comin* 
grò e a qualcbeduoo odiosa in questi luoshi. 
Pro. Possibile! ^ ^ 

X. P. Cesserà il tuo stupore quando ne saprai 
la verace cagione , che per ora fa duopo na- 
sconderti. Chiamami il cavaliere mio figlio. 
Pro. 11 cavaliere è vostro figlio! Q niacere I 
Egli non è fa casa eccellenza, 

Z.. P. ^ Qual altro inciampo ! ) 

Pro. Signore , lo non posso cessare dalla mara-^ 
Viglia, quando penso che nel Cavaliere di'Lun- 
gimois si nasconde il figlio della mia padrona, 
non fa eh’ esegdire i miei voleri. 
Prospero , se ai riguardi per la mia casa > 
chiamami • Lungunois. Non possiamo occoltarci 
sotto di questo'' nome ; ' giacché questa è la 
prima volta, che ci siamo recali in Guascogna, 
Pro. Riposate tranquillo sulla mia fedellé © 
sul mio attaccamento verso di voi, 

•i* JP> Di te mi fido, * * - 

- . . y' 
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Pro. SoQO sicuro die ve ne troyerele contento. 

L. P- Prospero, qual è stata la condotta di mio 
figlio nella sua brieve dimora in Tarbes ? 

Pro. Irreprensibile ; degna affatto di voi. 

X. P- Il tuo padrone è contento di lui ? 

Pro. Viene accolto qaal egli merita. 

X. P. Io gli sarò eternamente tenuto. 

Pro. Signore perdonate alla dimanda ; il Conte 
mio padrone è a parte di quanto vi siete de- 
gnato confidarmi ? 

X. P. No. Io gli feci raccomandare mio figlio dal 
Marchese dt Espreinille suo amico, dal quale 
lio aule tutte le pruove di una veface amicizia. 
Ma -Varrei che mio figlio tornasse ... 

Pro. Sé io comandale , avventurerò un servitore 
per ritrovarlo. 

X P. Te ne sarò obblicato. 

Pro. È mio dovere. 

X. P, L. aspetterò in questa galleria. 

Pro. Siete il padrone , qualora, non vogliate pas- 
sare nell' appartamento del Conte, 

X. P. Bramo rimaner solo per pochi momenti. 

Pro. Non volete che prevenghi il padrone del 
vostro arrivo ? 

L. P . Quando lo vedrai dissoccupato , ne lo 

I farai avvertito. 

Pro. Prèndo norma da voi. Permellelemì. 

L. P. Va‘ pure ... Prospero ? 

Pro. Eccellenza. 

^ X. P. Silenzio ti ripeto. 

Pro. Non paventate, ed esce. 

SCENA Vili. 

Lungunois Padre. 

h. P. L'inaspettato scoprimento m'Ua scosso, e 
sbalordito, lo rimango incerto ne miei giadizj 
IL' odiosa fan^glia di Lussan penetrerà i miei 
disegni !.. no : Prospero saprb lacere j. che s' cgU 
ardisse tradire il secreto , il mio sdegno allo- 
X* ... ma di che temo! .. U gran colpo è com- 
piuto, e la yepdetta tarderà pòco a icoppiare». 
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cava alcune carte. Sono quesie ìe armi c!ie ab* 
batteranno i miei nemici. Il di loro pos^es'O 
sgotìibra qualunque idea di liiuore. Rincorali 
Comingio , e contempla in questi fogli il pre- 
ludio del tuo vicino trionfo, Siede^ « nel /«j- 
gere ora freme , ed or gioisce. 

ATTO TERZO 

S C E N A I 

XjWnga'nois Padre tralascia di leggere , ripone 
le carte , e dice. 

U omo ingiusto! la tua pre<^ile^Ione lia semi- 
nata la discordia , e la vendetta. Se tu i- 
vessi ! se t\i .. ma sento die qualcuno muova 
verso di me ; sarebbe forse mio figlio ? 
SCENA li. 

Conte della Vallette , Xungiinois Padre. 
Con. Cavaliere, per arnor del cielo, pt.rdoniae alla 
mia tardanza ; ossa è stata ia volontaria , da- 
poiccliè Io sciocco del mio comeriere nou rni ha 
fallo avvertito in tempo del vostro arrivo, in 
altro caso non avrei mancato a quei doveri, 
che sono ... signorsì .. Voi siete dunque il pa- 
dre del cavaliere Lungnuois? lio sommo piace- 
re di riconoscere in voi un altro mio distinto 
padrone ; al quale senza ulteriori contestazioni .. 
venite di grazia a scegliervi unti stanza qui 
lutto è per voi, io ve V offro di cuore , e* scriba 
complimenti , dappoiché i coinplirnculi altro 
non producono se non se... ma non siate indi, 
disaggio. Sedete. 

X. P. Per obbedirvi. Siedono. 

Con. Siete faticato dal viaggio , non c vero ? 

X. P. Non mollo. 'Il riposo di questa notte lia 
rincorate le mie forie. 

Con. Doye siete stato alloggiato ? 

X. P. Air abbadia , nella quale lip delle ade- 
. renze. io mi era trasferito prima al vostro al- 
bèrgo; ma avendo inteso eh’ eravate passato 
alla campagna 

Cori. S« voi aveste prevenuto il cavaliere sulla 



vostra venuta , noi luUr_,ci averetnmo dato 
l'onore d'altendef vi iu Tartes. 

Z. P. Sono grato a! vostro buda nnimo. 

Co?i. Come trovate questo clima? 

Z. P. Ameno, e salubre. 

Con. Bagnicres è delizioso per 1' aria che vi si 
respira, ma pili celebre poi per- le sue acqtte 
salutari , dalle quali prende il nome. 

Z. P. U so benissimo. 

Con, Penso, che per indisposizione di salute sia- 
te corso di volo a profittare di queste acque? 
avete fatto benissimo. 

Z. P. Tuli’ altro mi ha condotto in questo luogo. 

Con. Oibò , voi siete qui, e non dovete fiuvi 
scappare questa favorevole occasione. Signor- 
s'i , io voglio che prendiate i’ bagni con me. 

Z, P. Nel tempo medesimo che rendo grazie 
alla vostra cortesia , debbo soggiungere ... 

Con. Da pane le cerimonie j io le amo poco , 

^ e non le amoretto quando trattasi di salute .. 
Z. >. Ma io. 

Con. Acqu.a calda , ed acqua pura , questo è 
quanto v’ esibisco di cuore. 

i: P. ( Che uomo è costui 1 ) 

Con. Signore, noti dico per vantarlo, il mio ba- 
gno e un capo d’ opera dell’ idraulica. Tutto 
di mi.a iiiv ’tuione , sappiate. Non solamente 
esso può prendere la denominazione di una 
piscina , nn è 1’ epilogo di quanti celebri ba- 
gni !u Vantata 1’ antichità : e che ciò sia ve- 

• ro j voglio che andiamo in questo momento ad 
osservarlo. 

Z. P. Non mancherà tempo , signore. 

Con. Ca vallerò mio , apparecchiatevi , che da 
qui a due ore saremo belli , e nudi per tuf- 
f.ircì nell' acqua. 

Z. P. Le mie serie occupazioni non permettono, 
eh’ io profitti delle vostre grazie ... 

Con. Spero, che non mi darete uu dispiacere 
iìcusatido. 
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Z. P. Di presente la mia salate , grazie al cie- 
lo , noa è alterala ... 

Con. Ecco l’errore, cavaliere mio , ecco l’ia- 
ganno. Questo niedicamenio è buono al corpo 
sano per prevenire i malanni. 

L. P. L' esperienza ba fallo vedere, che que’ ri- 
medj^ che debbono disti uggere i priacipj d’una 
malailia , ne binilo sovente suscitali degli al- 
tri p'U micidiali. 

Con. A quel che sento voi v’ opponete al sistema 
di tanti uomini insigni, i quali han ravvisato 
nei bagni una forza effluente, o per meglio di- 
re deferente, la quale .. ma lasciamo queste for- 
ze, e consultiamo l’ esperienza madre della ve- 
rità. Chi non sa thè ì' uso dei bagni fra gli E- 
brei , li portava ad una mole sterminata di vi- 
tale Noe, e Matusalemme si dovettero ba- 
gnare almeno quattro volte al giorno. Io vor- 
rei farvi toccar con mano la verità dèi mio 
assunto , e vorrei .. ma una basterà per tulle. 
Mi sapreste ^dire , caro cavaliere perchè il 
mondo vegeta ancora ? Se noi sapete vel dirò 
io. Esso vegeta , dopo sei mila anni di vec- 
chiezza , a riguardo di quel grau bagno salu- 
tare che prese nel Jiluvio universale. 

Z. P. i( In qua! uomo mi son io imbattuto ! ) 

Con. Se voi mi dasle tempo a riordinare le idee, 
io VOI rei farvi 1’ analisi .. ma basta .. chi . sa .. 
forse un nomo .. forse un giorno .. mi r’ncre- 
sce solaimnie che vrsUo figlio... 

L. P‘ M.o figlio, che?... 

Con. Ancor egli è dichiaralo nemico di questo 
raedicamtnio; e per quanto mi sia affaticalo, 
non è stalo possibile persuaderlo per una ven- 
tina di bagni 5 tanto più ch’egli si trova in 
una a'Scluta necessità attento. la di lui salute... 

L. P. Mio figlio è forse ammalalo ? 

Con. Del tulio no , ma è disposta la mi echina 
ad esser’a iu tulle le forme. Questa mattina 
ho ravvisato in lui 1’ alterazione.. . 



L. P. Oh cielo ! voi mi fate tremare. 

Con. Signorsì, egli era mesto pensieroso, e sem- 
brava alle respirasse con istento. 

L. Il vostro parlare pone in orgasmo tutti i 
miei sensi ; di grazia toglietemi a tanta in- 
quieti ludìne, ed indicatemi il mezzo coma io 
possa rivederlo. 

Co/l. Cosa volete eh’ io sappia. 

X. Pi La mia agitazione più cresce! temo di 
qualche trista avventura. 

Con. Mettete 1’ animo in pace ... 

L. P. Non ri è dunque chi possa dirmi dove si 
trova mio fìglio? 

Con. Se non è andato alla fontana ... A propo- 
sito, avete inteso parlare della nostra /onta, 
na ? essa è celebre per le sue acque ...^ 

L. P. Continuate a ragionarmi di lui. £ egli 
forse cola ? 

Con. Può darsi di sL 

L. P. Vi domando licenza. 

Con. Attendete^ invieiò uno de' miei domestici. 

L, P . No , underò da me stesso. 

Con. Aspettate eh* io chiami qualcuno che vi 
accompegui. ProsperoT 

L. P. Ho meco un domestico che è istrutto dei 
locale. Vi ringrazio ; e vi saluto. 

Con. V’ aspetto al bagno , Cavaliere j a rive- 
derci. 

L. P. Se rtioroa mio figlio, annunciategli il mio 
artifo. 9Ìa. ‘’ 

'SCENA III. ’ 

Còrde della P'allette» 

Con. Sareie obbediio\ La fisonomia di quest* uo- 
mo ha incontrato tutto il mio genio. Peccato 

• ’l che aia nemico dichiaralo de* bagni! ad ogni 
modo io glieoe dirò tante , e poi tante, che 
lo ricondurrò dal traviato sentiero, e lo mat- 
terò fuori da’ pregiudizi . \ 
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' SCENA IV. 

Prospero , Conte della Vallette. 

Pro. Avete chiaoiato ? 

Con. Tu arrivi sempre col soccorso di Pisa. E 
un ora che mi sfiato. 

Pro. Cosa comandale ? 

Con. Fra poco sia all' Ordine il mìo bagno. Dop« 
pia ancora 1' acqua calda, e 1' acqua naturale. 

Pro. Perchè ? 

Con. Perchè il paJre del Cavaliere si bagneik 
inaiente con me. 

Pro. È egli partito? 

Con. S'i , è audaio in traccia di suo figlio, ma 
in I rieve ritorna. Fa quanto li ko dello. 

Pro, Vado.... 

SCÈNA V. 

Contessa SiatiUle , Conte della VoXletia , 
Prospero. 

Ma'. C.'ìineriere, dove hai tu imparalo a servire! 
sapevi bene eh' io era colla dama nel giardi- 
no , e non sei venuto colà a ricevere i miei 
ordini ? ; . 

Pro.. Perdonale eccellenza 

Con. Noi trattenere, Matilde, egli deve occu- 
parci del mio bagno... 

Mal. Possibile ohe abbiate vorda tenere in molo 
latta la servitù per una cosa da nulla ! 

Con Or vedi ! cosa da nulla., un bagno? '' 

Mal. Prospero , rèndi avvertila la-^servilù della^ 
Marohesina , ch)ella resta ap pranzo da me. 

Con. V.a , e torna, con lulU pj\eslezza. 

Mal. Ebi ? previeni loro _r echi no i miei 9ailuti 
alla Marchesa ... via Prospero. 

Con. Non Iratienerlo più lungo tempo. Prospero 
è per me questa mattina , dapoickè il o. fore- 
stieri uel bagno.. 

Mal, Che dite. vói! . . , 

^O", 11 ptidre del Cavaliere 

Mxit, 11 padre dei Cavaliere in Bagnicres* qnal 
SfegÀi à I ^ ^onia.eu.i .. ?ic 



Con* Cosa vuoi cB’ io ti dica:» non Vaglio pèr- 
dere il tempo senza profitto^ Sono intenzionato 
, di farmi onore col Cavaliere. . 

Mal. Presto, prevenne il cuoco , il riposlìere. 
Con, lo non iio altro per il capo^ che il letto, 
biancheria , e tntto ciò che ha reiasione col 


mio bagno, via* 

SCENA VI. , 

Contes&a Matilda , poi Prospera 
Mai. L'inaspettato arrivo del Cavaliore non è 
senza mistero. 1^ amore che per me nutre uTuo 
figlio p^i fa qredete con fondamento , ch’egli 
sia venuto a chiedere le >mie no^e. 

Pro. Eccelleuza , siete siala servita.. 

Mal, Recali dal maestit) di casa e, digli ... ma 
viene la Marchesina, sieguimi alle mie stanze* 
9Ìai>o, 

SC^N A. VII. 

Marohesina Adelcddts.e Cavalier di Sanedon 
' dal giardino. 

Mar Non m’ importunate di vantaggio. 

San. Possibile che sia tanto adamautino il vostro 
cuore, per non aocordar-nù il perdono! Voi 
mi fuggita piucobè s’ io fossi uu mostro , o 
uua tigre. A.da, Lasciami... , 

San, Ch’ io v* abbandoni senza prima assicurarmi 
del vostro affetto , non avverrò certamente: 
tomaremi il vostro cuore , cd allora... 

Adè. y 'x lusingate forse ch? io potessi nutrire 
gualche aentiotento per voi ? ^ 

San> come no , quando voi me ue avete dqt- 
lo il segno, più evidente. 

Ade. Misurale i vostri detti 'Cavaliere ! 

San. Fuori> collera , bellissima Madamigella , e 
sul fatto ve do dimostrerò. Sovvenitevi, in pri- 
mo luogo,, che vi siete fatta servire di .braccio 
da me in, .tutte le ocepuen^e* Secundo : che 
mi avete dato libero, acoc^sào in casa vostra , 
;;S©DM prewsÌMoue di ■ Tewo. r 


32 

Ade. Tacete ; voi confondete i doveri di «ocietk 
con quelli deir amore. 

San. Da' qat s' mcomincia. Madamigella , ed io 
me ne appello al tHbunale d*' amore. Sa via 
bando ai rimproveri ; comprendo eh* essi mi 
vengono da voi, perchè non vi ho’ restituita 
la smaoiglia ; essa pronta per esservi re«tTtui> 
ta , quando m* assicurate del vostro cuore ... 
Ade. lo non mercanteggio i liiici atfelti. 

San. Dunque voi non mi' amale ? 

Ade. No. ■ San. ^lèi+ibile • verità ! * 

'Ade. Che non ho' trtrdita glanitnai. ' 

San. Posso col tempo sperar^* alineho un’cau* 
giamento ? Ade. Mai. ' ’ * ' 

San. Che bella costanza ! ’ • 

Ade. Addio, ' • * 

tS’an* Viva il cielo voi non partirete , prima di 
cangiar propooimeulo. 

Ade. Sanedon , la vostra temerità esce fuori dei 
limiti. Non m* obbligate mio malgrado a-scor» 
darmi di me stessa , e strapparmi dalie Jabra 
una confessione che oifeoderebbe e la vostra 
nascila , e la vostra educazione, pia. * 

' S C £ N A Vili. 

CapcAier di Sanedon. 

Cav.. Al Cavalier di vS«nedon un affronto di tal 
sortdl ed io non me ne vendico, 'cd io .. oibò, le 
donne che s’amano hanno il privilegio esclu- 
sivo d* insultarci impoDemente,'per la forte ra- 
gione, che io bocca di una bella ogni òlirag. 
gio è un veazo.'ha Mafehesina sebiamaasi pu. 
re a suo senno, loia riguarda da questo mo- 
mento come uria piazza bloccata > che Vale a 
dire, fino alla resa totale, io non debbo per* 
deala di risia, e ii pone a pùise^pare. 

S C £ N 'A IX ' 

ZiùnguHófs Jtglìo "entra , e nel peder Sanedon 
•i 'arretìa in fondo della s<ièna. Capolier 
- ' ’ ' di Sànedon.' ' ' '• 

(Ofe ^elo>!, s’jngaimaiio gli occhi* mici ?.. 
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ah , no è «lesso , qual incontro fortunato! .. 
in questa casa ! ... ed a che viene ?*., ) 

San. ( Chi c costui , che mi guarda da capo a 
piedi Con tanta attenzione ! ) 

T'. L. Signore vi saluto. 

San. Umilissimo servitore (Che àffettafa figurai) ' 
L, F. ( Prima di tulio , fh doopo con un pre* 
testo tirarlo fuori di questa caia. ) 

San. (Io non so intendere ancora perchè costui 
tien fisso Io sguardo sopra di me , e sembra 
turbarsi. ) Oi grazia , perdonate alla mia cu- 
riosila siete voi foreàtiere ? 

X. F. Appunto. 

San. Ma che razza di servitù è quella del signor 
Conte ! lascia che la gente s* introduce senza 
lasciar passare prima 1’ ambasciala ! Voi cer- 
tamente bramate parlare col padrone di -casa. 

X. F. Non signore. 

San, E che cosa siete venuto' a far qui ? ^ 

L: F, L’ istessa domanda fo a voi. 

^ San. O bella ! io sono amico del Conte della 
Vallette. i ,, 

L. F. Ed io ospite del medesimo ... 

San. Vale a dire che siete un Cavaliere?' 

X. F. Per obbedii la. 

San. ( Egli mastica fra denti, diavolo non' vor- 
rei che ci fosse del loibido. ) 

X. F. Il vostro, nome ’? 

San. Cavalici di Sauedon. 

L. F, Il volto non .ismeutis ce il carattere. 

San. Ed il vostro ? 

‘ X. F. Cavalier Lungunois. 

San. Lungunois ? 

X F. S'i cei to. 

aSi 7«. Che rancido casato, che pazza di Nor- 
mandia! vi confesse ingenuamente chTe'non vi 
conosco uè punto, nè poco. , .. 

Tt. F. Possibile ! ■ . . • 

San. Da Cavaliere onorato. 

c 
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L. F. Eppure dovreste sovvenirvi, che ieri sera 
iti casa del Barone di Brebille ... 

San‘ Vi domando perdono. Nelle numerose adu- 
nanze gli oggetti fuggono facilmente. 

L. F. Questa è una verità. 

San. Air opposto, mi reca meraviglia, come voi 
fra tanti oggetti , prendeste di mira il mio 
volto solamente, 

L. F. Esso dovea brillare del momento più sedu- 
cente, qualora produsse in voi tanta ammirazione. 

San. Ma non dovea succedere il contrario, dapoi- 
ebè il volto ... basta , usiamo prudenza! 

JL. F. Di falli ... A • 

„San. Ah ! ah ! v’ avvedeste dunque ebd la Con- 
^ tessa Eugenia, e la Fri ncipessa Marianna spà- 
siraavauo per rne I Diamine ! siete mollo per- 
spicace , ed avveduto cavaliere. Elletió giuo* 
cavano a calabresella , dove credo che dispu- 
tassero del mio acquisto con codigli©, e, riposta. 

L. F. A qnel che lo sento , voi siete 1* Adone 
di quante bellezze sono' in Bagnieres!,. 

San. Nè piu , nè meno. 

Ij. F. lo non potei essere ammiratore delle vo- 
stre glorie, dapoicliè ebbi la foiriuna di gino- 
care eoa Madatnigella.. .Maledetta memoria!... 
Madamigella ... 

Snn. Noi ne v.nntiamo una quantità prodigi'is'i, e 
se voi ilou specificate la pcrauna, i.cn fatemo 
niente. 

L. F. Posso solarT^eulc accertarvi , esser ella di 
vostra stretta conoscenza. 

San. Non basta , elWio sono tutte sotto la mia 
protezione. 

L. F. Ma colei lo era in un modo parziale da- 
/poicchè osservai che voi solo aveste 1’ onore 

^ di darle braccio fino^ alia catrozza. 

San. Adesso ci' siamo , colei è Madamigella ... 

Lj. F. Si? .. Madamigella? continuale. 

•Som Gappiia' voi avete gran premura d’intendeie 
il dilei nome ! fi piacque (orse Ì1 dilai volfo’?^ 


i L’/ L.OOs 
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L. F È questo 1* argomento, che .traete voi 
, dalla mia dimanda/ . •• 

San. Signorsì!. - 

X. F. Qual diflicoliU e la vostra, di farmi cono- 
scere la dama colla , qua, le . ebbi ' 1’ onore di 
giocare; 1 . v , • v . . . , , 

San. A questo segno yi. piccale voi di galante- 
ria , che vi prendesla 1) ìocomod^o di tenerci 
dietro lino alla carrozza? . , 

Xj. F\. Vi prego a {^o.r meqte , che la naia* di- 
manda essendo onesta . , 

San. Orsù, non usate meco de’ raggiri, che non 
farete niente, e il suo nome non vel dirò , se 
■ mi si dovesse mazzar la lingua. Co^i , e sia 
dello per vostra norma, ^ catalogo delle 
mie innamorate , e tieue il priri)o^ jraDgq. Il 
nostro matrimonio è soltanto ritardato oaj pre- 
parativi ,• che vi sono necessari- - . , 

h. F. Ella dunque è destinata vostra sposa ! 
San. Non sono bpono a prender, moglie io? 

L. ^F. Mentile. , ^ 

San. Cosa sapete voi di ciò che passa tra noi ? 

F. Jeri sera ... 

San. Jeri sera se vi ponevate gli occhiali, ave- 
resle veduto il presente che ella mi fece di un 
suo braccialetto, nel quale sta scolpita la sua 
bellissima effigie ^ e per farvi ammutolire, tè- 
nde , ecco il braccialetto, Sono tneozogae le 
mie? che iie pensale ora ?... E ques^,o il vero 
; ritrailo della dama? Voi che 1’ avete veduta 
originalmente , rispondete, se quegli occhi, se 
.quel labro , e se quel ciglio, sono i nieJc- 
swni di, quegli che voi avete presente. 

L. F. Sì, è questa Madamigèlla.' coti senlinun* 
io , e jissnndosi sul riir aito. , ^ 

. 'Snn. Lodato, d cielo l ^ 

L. F. 0]i cielo,! ^ ^ 

San. Alto la con guèr* 5 osplrò !.s, non .usurpale 
la nostra gìurisdizi.one, e restiluilenai la smau iglia 

F. Restituirla ! 
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L. F. Non sarà roai. 

San, Non sarà mai ! ijual leraeril'a è la vostra! 

L, F. Tacete. 

San. Unà prepotènze ! 

X. F, Vi rendo il contracambio. 

San. Che diavolo ha avuto che fare con voi, e 
qual interesse passa tra di noi ? 

L. F. A Madamigella le cadde dal braccio^ voi 
la raccoglieste, ed invece di restituirla alla da- 
ma , che ve fece replicato iuchieste, sfron- 
latamente ardiste negarcela. 

Sàn. Chi v’ ha insegnato ad iinpacciarri ne’ fatti 
altrui ? 

L. F. Non soffro che da un vostro pari venghi 
soverchiata nna dama. 

San. Che attinenza avete voi colia mia innamo- 
rala ? 

L. F. Rendi grazie al cielo , se all’ istante non 
fosti punito delia tua imprudenza. 

San. Cosa m’ avreste fallo di grazia? 

L. F, Colla forza i’ avrei costretto a restituire 
quel vezzo. 

San. Ed io avrei saputo fare della taa pancia 
un fodero alla mia spada. 

L, F^ lo rni rido dei tuoi pari. 

San. Siete un vigliacco. 

L. F. Vile a me ! 

San, Qui non ci è altra persona die la vostra. 

X. F. Attendimi. 

San. Dove andate ? porgetemi la mìa smaniglia. 

L. F. Attendimi ti replico, ed entra- 

San. Non servono ì chiassi, ed i romori : vo- 
glio la mia smaniglia , oh giuro al cielo , 
mrò cose da forsennato. ' 

Z. F. tornando con una spada alla mano. Si- 
gnore , per farvi conoscere colle prnove, che 
non sono qual voi mi credete , seguitemi. 
San. Doye ? 
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L F Fuori questa casa. V’ aspetto alla porta 
Ti Tarbes. 

San- Ed a che fare ^ 

L. F. Prendete , e lo saprete. 

San. Io non prendo armi che non conosco^ fuori 
della mia spada ... 

L. F. Prendete dico, gettandogli la spada. - Ai-- 
l’ insegaa del g'glio reale ci rivedremo. Se siete 
'un Cavaliere verrete, ed esce nel giardino. 
SCENA X. 

Cavalier di Sane don. 

San. Pensi tu eh’ io abbia spavento delle tue stoc- 
cate? non è questa la prima volta .. DiavoloI 
spiacerni che non ho meco le mie pistole per 
bruciargli le cervella.. sono in un brutto imbro> 
gUo .. e così Sanedon , si va o pur sì resta?., 
bisognerà andarci a tucr marcio dispeitOy ma, 
è chi a ciò ti costringe ?... il dar retta ad ua 
pazzo h una doppia follia .. T onore .. ma Po- 
iioro non consiste nello sbudellarsi .. dunque?., 
dunque sia maledetta la mia pessima stella. 
SCENA XI. 

Marchesìna Adelaide e Cavalier di Sanedon. 
Ade, Cavaliere, voi con una spada tra le mani! 
che vuol dir ciò^ 

San. Ab, ingrata ! perfida ! sconoscente !.. Va^dO 
a sbudellarmi per voi all’ insegna del giglio. 
alzando la voce j ed in atto di partire. 

Ade. Fermatevi ... 

San. Non posso, e ritorna. Debbo battermi con 
un forestiere , con un diavolo che non cono- 
sco neppure di nome , e ciò per vostra ca- 
gione. come sopra. 

'Ade. Voi delirate. 

San. come sopra. Lo volesse il cielo. Corro a 
misurarmi fino alP-uhimo capello coti colui , 
che giocaste jeri sera ia casa di Brebille. come 
sopra. 

Ade, Giusto cielo ... rimanetevi..* 

4 ^ 
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San. Non mi trattenete... egli deve morire . . e 
voi tigre crudele .... 
de. Uditemi. ' ' 

San. Air insegna del giglio, Madamigella, fuori 
porla di Tarbes ; ricordatevene. Addio ... 

j^de. Ma T origine delle vostre queielé?... 

San. Non è tempo ., io parto ., Se qualcuno de- 
gli amici dimandasse di me , dite loro , che 
vengano subito all’ insegna del giglio, ch’io 
l’ attendo colà. 

yide. Arrestate il passo... “ 

San. Vado a battermi all’ insegna del giglio, ed 
elee parimenti dal giardino. 

Ade. Sanedon ... cavaliere ... la vostra vita ... la 
mia riputazione... 

SCENA XII. 

Prosperoy e Marchesina Adelaide. 

Pro. Eccellenza , che avvenne ? 

Ade. Ah, Prospero, corri, vola,' impedisci un 
disastro. 

Pro. Voi impallidite! .. che fu? ' 

Ade. Il cavaliere di Sanedon. .uno straniero. .oh 
cielo vanno a battersi. . 

Pro. O dissavenlura ! maledetta smaniglia.. 

Ade. Che dici tu della mia smaniglia?..' ‘ 

Pro. Voi siete la dama che ...Ah, eccellenza., 
non vi è tempo da perdere : Indicatemi il luo- 
go della disfida. 

'Ade.Pìxoù porta di Tarbes’ all’insegna del giglio.. 

Pro. Vado subito. Oh incontro! 

Ade. Prospero , t’ affretta io non so dove' mi 
sia. si butta sopra una sedia. ' 

ATTO QUARTO 

S C E jv A f. 

Marchesina Adelaide scuotendosi dai suoi prò'- 
fondi pensieri, 

T ulio' ancora è silenzio! •• Prospero non riior- 
Tia, e la di lui lentezza renda, piu fieri i com- 
battimenti del mio cuore, 6 riempie la mia im» 
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•rnaf^inazlóne di mille funeste conseguenze .. Aiij 
Piospeto , ohe rechi ? 

scena li. 

Prospero^ e Marchesina Adelaide,- 
Pro. Rasserenatevi, e non temete. 

Ade.^Ch' io non tenia tu dici! 

Pro. I due cavalieri sono stati divisi. 

Ade. Deh, non deludere la mia impazienza .. i 
Pro, Non meuiisco , eccellenza. 

Ade. Tu rn’ hai dato la vita ; e dove li trovasti 1 
'che dissero al tuo arrivo? 

Pro. Io non li ho veduti : ma da alcuni conta- 
dini ho inteso , che mercè i buoni uffic) di 
un uomo autorevole, i rivali sono stali co- 
stretti a separarsi. 

Ade. Eccoriii tcuduta la favola di Bagnieres. 
Pro. E qual colpa avete voi in ciò, che avvenne? 
Ade, Nulla è vero. Ma un tristo fine non fa 
credere giammai il principio innocente. 

Pro. Se io avessi sospettato solamente che vo- 
stra eccellenza era la dama a cui apparteneva 
la smaniglia , vi assicuro che 1’ affare non sa- 
rebbe andato così. 

Ade. Tu sai adunque 1’ origine della disfida ? Pro- 
spero , me la svela : che ella è per me un mi- 
stero. 

Pro- Ieri sera non perdeste una smaniglia? 

Ade. S'i. 

Pro. li cavalier di Sanedon non la raccolse , e 
se ne rese padrone ? 

Ade. E che perciò ? * 

Pro. Un cavaliere, che tro vessi presente al fatto, 
s’ interessò per voi a tal segno , che avendo 
ificonirato Sanedon in questa casa, ha voluto 
• con una disfida risarcire l’ insulto, e veudtcarvh 
-Ade. Qual iutt ie>se a ciò lo sp’nse ? 

/'/•o. ^ oieie eh' io vcl dica, eccellenza? non al- 
ili menti che amore, e gelosia.’' 

Ade. £ chi è questo cavaliere, di cui mi parli? 
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Pro. Il Cavaìier LuoguDois , quello che giuoco 
con voi da Brebille. 

jide. E chi ciò i’ assicura ? 

Pro.- Egli medesimo, che è ospite del mio pa- 
drone. 

yide. Oh cielo! il cavaliere in questa casa! Pro- 
spero , corri , fa che immaniinenli torni la 
mia carrozza. 

Pro. Volete partire ? 

Ade. Ed all’ istante, se Io potessi. 

Pro. E che direbbero allora i miei padroni ? voi 
avete loro promesso di rimanere ... 

'Ade. Cercherò de’ pretesti ... 

Pro. Perdonate , la vostra risoluzione appreste- 
rebbe maggiore alimento alle altrui dicerie, e 
confermereste col fatto , che 'avete parte al- 
1’ avvenuto. 

'Ade. T’ inganni. La mia lontananza è necessa* 
ria , e la mia presenza ... 

Pro. La vostra presenza, e la vostra autorità rap- 
pacificheranno gli animi irritati, e produrranno 
effetti maggiori di qualsivoglia aspettazione. 

Ade. No: esse al contrario , sarebbero di stimo- 
lo a nuove risse, e a nuove inimicizie. Si, Pro- 
spero io debbo allontanarmi , dapoichè il ri- 
manere qui , dopo r inconsiderato passo già 
dato, non giustificherebbe la mia condotta, ma 
anzi la condannerebbe. È duopo prevenire mia 
madre dell’ avvenuto per difesa dell’onor mio. 
Non tardare un istante , e procura che torni 
subito la mia carrozza ; riguardo alli Conlessi- 
na Matilde, essa m’ accorderà il perdono, quan- 
do saprà la vera cagione del mio allontana- 
mento. ^ 

Pro. Io non mi òppougo^ e corro di volo a ser- 
virvi via, 

S C,E N A III. 

Marchesina Adelaide. 

Ade. Le parole di Prospero avvalorano i miei so- 
spetti. Sì, il cavaliere nutrisce della passione per 
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me: io me ne avvidi jerisera, dal di lui turba- 
^ j liieoto, e ne rimasi iuteuerila : ma ed ^ credi- 
bile eh' egli nu ami, qualora cou una disfida ha 
compromessa la mia riputazione, e so di più 
che si strugge per la Contessioa. Qual coiilradi* 

' ziune nel di lui procederei quanto argomenti 
per temere della sua fede ! Ma è perchè io lo 
condanno, senza prima ascoltarlo .. ascoltarlo!., 
io !... qual cimento ! . oh cielo perchè gli er- 
rori di un oggetto^ che si ama, sono essi cos4 
l'aciii a perdonarsi ! 

.SCENA IV. 

Cavalier di Sanedon, e Marchesina Adelaide. 
6an. Vittoria, mia beila Marchesìna, vittoria. Il 
mio nemico vinto, e superato, fugfje, si preci- 
pita, s' intana, e lasciami libero il possesso di 
quella mano alabastrina, di quel tenero cuore, lo 
pongo a vostri piedi 1’ acciaro glorioso , sira- 
mento memorabile dei mio preziosissimo acquisto. 
Ade. Side contento una volta d’ avermi resa colla 
vostra stranezza roggello deli’ altrui derisione? 
San. Che dite Voi ! io vi ho reso al contrario 
Oggetto, d' invidia e d’ ammirazione. Il mio ri- 
s[>elio. presso di voi sorpassa... 

Non mentite. Questa non è giù la condotta 
da tenersi da un cavaliere in dei rincontri , la 
dicui natura è tale che va a compromeUersi 
V estimazione , ed il decoro di una dama. 

San. lo non strinsi. T acciaro che per dileudere 
più i dritti Vostri , che i miei, 

Ade. lo non so di avere diritti, che stanno at- 
taccati alle altrui inconsideratezze , o per me- 
glio dire aJ|a vostra follia. 

San. Corbezzoli! Si disputava del vostro^, ritratto,^ 
del vostro rispaiiabile nome, ch’entrambi mi si 
, volevano strappare da un vile tagliacanlone. Se 
il primo però lo perdei per una soverchieria; il 
. Bpcondo r ho difeso' con intrepidezza e corag- 
gio, S'j, madamigella, il mio valore v’interdice il 
nome da questo isUote} e vuole che fu oc 

/ • .'ogle 



niomento ne cangiate uno a vostro talento^ ac> 
ciò con una frode non mi venghiaté rapita. 11 
vostro nome, replicoi ha da rimaner sepolto 
nelle tenebre. 

Ade. Da questo tuono imperioso prendo nuova 
materia, onde rimproverare a me medesima delia 
mia passata condotta verso di voi^ e mi pento 
di avervi accordata la mia leale amicizia, il 
vostro bisbetico carattere me ne doveva difende* 
re. Sono stata poco avveduta, e ne vengo pu- 
nita. Sanedon, guardatevi in avanti di più tur- 
bare la mia pace, e dalla mia confusione non 
altro argomento traete, se non quello d’ un 
rammarico che mi divora, per essermi a ciò 
tfoppo tardi decisa, via. 

SCENA V. 

, . Cavalìer di Sanedon. 

San. E questo il premio che riporta il valore ? 
le donne adunque contano per nulla la vita? 
Diamine ! e che debbo fare di più p^r meri- 
tarmi l'amore di madamigella T' 

S C È N A VI. 

Coniesiina Matilde^ Cavalier di Sanedon. 
Mal. Cavaliere cosa significa quella spada ? 

San. Significa , Contessina, che mi sono battuto 
da disperato. 

Mal. Che ascolto ! ' 

San. Voi eravate a consigliarvi col cristallo, al- 
loraquando io mi trovava a faccia affaccia col 
nemico , divìdendo , e calcolando il 'suo va- 
“ lore col n»io. ' ‘ 

Ì17a/. Ti sei battuto ? • ' ' 

San. Come un Ercole, Contessina. ' 'i 
.^Jìlat. E con chi mai? * : * 

San. Con un vile cantabanchìno, che ò incon- 
trato in questa casa, e che spacciasi per Ca- 
valiere. “ . : 

Nat. Girne! parli tu del CavaKer Lurgunois ? 

Co-'i mi sembra, se la labbia non mi ù fatto 
uiineuticare il di lui Lomei ' ’ 
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Mat. E qual cagione a ciò ti li apinto ? 

San. Amore , dispetto , gelosia. 

'Mat, Tu sei un matto da catena. 

San. Maledetta la mia stella ! possibile che in 
"> oggi non si' trova un solo che mi faccia giu- 
slizia ? 

Mat. Sai tu qual' è la dama ^ che è amata dal 
cavaliere ? con ritentimento. ' 

San. Cosi noi sapessi', mia cara Contessina ; 
Mat. E perciò ? 

San. O voluto vendicarmi col sangue. 

Mat. Quale intempestiva dichiarazione ! Tu ami 
ancora colei ,■ per la quale egli sospira ? 

San. Chi può saperlo meglio di voi / 

Mài. Che strana pretensione è la tua, di voler 
esser amato per forza j quante debbono essere 
le tue innammorote ? 

San. Quante 'ne richiede il bisogno. 

Mat. Ed io ti dico apertamente , che non sono 
per te. ' ‘ ' 

San. Io non ò aspirato giammai a tanto onore, 
e pretendo che il solo cuore della Marchesina 
non mi venghi involalo da quel furfante. 

Mal. Che sento! il cavaliere Lunguiiòis ama la 
Marchesina? 

San. Cosi non fosse,' pd io perdessi tre quarti 
della mìa nobiltà, “che mi costerebbero poco. 
Mat. ^ OH rabbia! egli faceva lo spasimalo permei 
San. lu'gabhò ftnìdòne, 

Mat. '.\ò avèVa prestala tutta la fede. ‘Io *^111 
incomiucia^a“àd amarlo. ‘ 

San. Ah scellerato ! 

yi/or.' Deliideiìni a cjuesto segno! ...mentitore'! 

perfido .'. . e tu percb^uon 1’ hai ucciso 
'San. Un diàvolo in forma umana » un vecchio 
irapStinW 'sbocciato fùci“i d'eli’ inferno, mi k 
defraudata questa gloria. ' * 

Mat. \o fremo; ‘ ‘ *. ' 

'i5’hu.‘^Ed^ji)*'^ènló'‘fodérrni le tfddella.' ‘ t 

Mai', Safntt'W là Marchesina lo corrisponde? ^ 



San. Ne temo fortemente. , , 

Mal. La bile’ mi divora. 

San. Non dubitate, pciò che .la n>ia spada fitteti* 
derk Ib. questione. j .. 

Mai. cav-alfere noi due siamo stati, oflesj, e 
bisogna veudi<-r,i si. Trova quel traditore, riu> 
facciagli la siua pciTidìa, c in iiome mio itili* 
migli un secondo duello. 

San. Madapiigella, spiacemi inGuiiameme di non 
potervi obbedire. 

Mai. E perchè? ,ai tu paura di lui ?, > . 

San. ‘Voi non ipj conoscete a foudoj'non è . que- 
sto il primo cimento per me. . j., 

Mai. E perchè tardi ancora ! 

San. Couiessiua , vi raccomaudo 1’ onor^mio , e 
quello de miei grand’ avi. 

Mai. Spiegali , che non intendo. 

San. 11 duello deve farsi in tutte le regole, e 
colla uomuia di, un Patriuo , acciò quel vi- 
gliacco non ardisca sovverchianni, o sfuggire 
Ta pugna. . " 

Mal. li tempo uicalza , e il mio furore non à 
remora. Tu devi in questo giorno punirlo. 
San. ( Vedi fqrle in qual altro imbarazzo mi 
trovo ! ) 

Mat. Zitto . . parrni sentire • . ho cielo, 

fa tu che ritorni quel ^mainalo cavaliere. 

San. (No ', cielo, non impacciarti di g»az a ne’ 
fatti miei, e mandalo iooo.lnigUa da qpi loutai o ) 
iliar. , Sauedom ,, ora vedrò se ,.sj»plai , .vendicare i 
.torli di una dama oitésa, Jagiiist^ameuie. , 

San. Lasciale operare a nie. ^ 

Alai. Appena egli entra, inliniag^jj^ una pre- 
senza la disfida. , . * ^ .t.,., 

San. Oibò , sapìeufissima C)onlès$|oa ciò i>cwv 
vcl consiglierò in eterno. Rispettale i^ vostro 
decoro , e la vostra esliinazicne. , ; 

Mat. Qui uoQ ci va nulla del mio. j i 
San. Ma del mio ce ne va assaissi^mp però. Voi 
1’°^ -9, .nulla y’ imeudela^di j Qp'^|leria e^d jo 
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non debbo permettere' ch« si rechi la miniala 
ombra di macchia alla vostra riputazione. 
lìlat. Ecco il cav^iere. 

Sùn. ( Oh Diavolo ! ) 

Mat. In vederlo mi si rimescola lotto il sangue 
nelle vene. > 1 ’ 

San. Ritiratevi dunque senza perdita di tempo. 
Mat. E perchè ? 

Sani Temo che la vostra presenza non raffreni 
il mio furore. - 

Mat. Scellerato, verso la scena.' i 
San. Ritiratevi ! replico, in fondo dell' apparta- 
mento , acciò il calore della pugna non pro- 
duca in voi qualche convulsione. 

Mat. Spero di vederlo avvilito ! come sopra ed 
esce via. 

San. Lasciatene a me la cura .... Maledet- 
ta . . che io resti ? non sou pazzo . . . ma 
questa spada .... corro a sotterrarla nel 
giardino , o a celarla in fondo d' una pe- 
schiera. via. 

SCENA \U. 

Lungunoh Figlio., e Lungunois Padre. 

L. F. Padre , il vostro silenzio è il più atroce 
castigo che appa'recchiarmi possiate. Deh , se 
ramare è delitto, opprimetemi di rimprove- 
ri , ma non mi togliete la v oslra confidenza, 
la vostra tenerezza. > * 

X. P. Incanto ! la tua Sola condotta . . 

L. F. Perdonatemi ; essa è stata la conseguenza 
di una cieca gelosia. Qual nomo è sempre pa- 
drone di se medesimo ! 

L. P- Tu ami , e lasci ignorarlo a tuo padre! è 
questa la sommessione, che tu dunque gli devi? 
L. F, Ascoltatemi e poi . . . ' 

X, P. Non vi sono^discolpe. Se fi inorà. ai arrossi- 
to di manifestarmi Pogge! to della tuia-passione, 
‘ essa non deve che disonorarti. 

X. X’. Io non avrei ardita occultarvi il mininto 
de’ miei sentimenii ', se colei che hà ’ posto in 
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tumulto i mìéi. schei io 1’ avessi veduta prima 
di ieri :sera. ■ > i 

'X. P. U tuo amore è strano, e Ringoiare. ’ 
X. F. È vero , ma non e de’ primi però. ' 

JL. P. Ecco una bizzarria dello ispirilo , che ap* 
pena La prodotto la rivoluzione ne' nostri 
sensi'jli ridona presto la calma.. - 
X. F. Non è possibile, padre mio. lot sento che 
11 fuoco della mìat passioue dWampax di mo- 
mento in momento. .-i.' 

X. P. £ che I ti ostineresti tu ad amare una don- 
:'na senza nome, che non è la scelta disino 
padre , e che opponendoti un rivale, si serve 
del più vile artìGcio per trarli nella rete ? 

X. F. L> ingenuità del suo volto, la languidezza 
degli occhi suoi non isrneutiscono punto la 
candidezza del di' lei 'cuore. . . . 

X. P. Questo tuono decisivo sparge ndi'. artima 
mia mille timori , e mille amarezze. Oh cie- 
lo 1 debole a questo seguo , le averesii tu mai 
confidato il tuo nome, e traditi nel tempo 
Messo è la tua fortuna , e tuo padre ? 

X. F. Signore sono ingiusti i vostri timoii : L’o- 
nor mio . . ., > 

X. P. Nello scompiglio delle passioni, l’onore 
non, è sentpre garante del nostro dovere. 

X. F\ ,Iq .V/e lo f'juro. 

L P. Voglio crederli, tuttoché il mio cuore ri- 
pugni. L’ esito deciderà del canilme <.«•' tuoi 
. delti, InlanU) .appai eceJiiaii n partir meco. 

X. X. (.Oh Cielo , ru’ involate voi a llaguieres in 
una gu sa cosi barbara!... 

L_P. lo ,, Sfoglio sacrificai ti i miei (diritti, quan- 
do pei;Q.,r, oggetto che, tu adoii sia degno. del 
mio r.-ngo , e. di te. 

7^. X. .Padre corti Arctfiporto di girja. x 

L. P.i«5),,io nrf’ interesserò per. lai. tua Iti. cita , 
quando ne .sarà giuuLo'il tempo opportuno., Di 
presente' altre cure esiggolio eh’ io l’ atlo.utaui 
da questi luoghi. Trattasi del. tuo ingrandì- 


• ' mpnfo , iràilasi d’ una ‘giusta vendetta alla 

qu:ilé stanno attaccati i giorni di , tuo' padre. 
Ah , thè tu il vedresti vittima della collera, 
se questa vendetta mancasse. ì ' 

Z. F. Questa vendei^ più Volté mi' è risuoriata 
air cfiecchio , e giammai aVete 'cetfS®lo “^dal farc- 
irtene un mistero. Deh, non 'pro'Itmg^té più 
la mia tormentosa impazienzaVe p'aR’s^lemi il 

• vostro nemico. Io artderò con piacere atJ espor- 
re la mia vita per non cimentare là’voslì'''^» 

L. P. lo finalmente voglio tutto svelarti, qii^krt- 
J do il luogo , ed il tempo riie Io permetteranno.' 

Z/. F. Non paventate. Qui non possiamo’ essère 
intesi , e ad ogni rincontro' non vi sar'à^’dlffi- 
cile il cangiar tuono; Padre mio, non esitate 
un momento, ch’io pendo’ da vostri 'labri.’ 

Z. P. Io li paleserò un avvenimento,' le di cui 
conseguenze ho temuto di partecipare perfino 
a mia Moglie? ' ’ 

L. F, Che Sara mai ! ) 

X. P. Ascolta. La casa’ di Comingio, da cui tu 
Iraggi r origine, è forse la più grande di quan» 
te ne vanta q[uesto regno. Mio avolo aveva due 
figli’, e alla di lui morte egli dispose favo- 
re del cadetto, ed in pregiudizio del primoge- 
• nito, delle considerevoli terre, e prendere gli 
fece il titolo di Marchese di Lussan. Ciò non 
produsse bell’ animo di mio' padre il minimo 
Msentinienio , ed il vedersi privo d’ una eredi- 

• la , che gli si conveniva per diritto di mag- 
gioranza , non lo scosse peppure. Insensibile a 
questo segno , egli sen visse col fratello nella 
più invidiabile armonia, e volle perfino, che 
r educazione de’ figli rispettivi fosse comune ad 
entrambi, il di cui oggetto altro non era, che 
di renderli uniti, e non far di loro due* ne- 
tuicT. Essi s’ iuganuarouo'ho quanto ! li figlio 
di Lussan od’ fo oi odiavamo mortalmente* Io 
r abbiirrì vo e la sola presenza del genitore 
era di freno al mio furore. Estinti i padri qò^ .. 
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stvl , io m* abbandonai ciecamenlo all' odio , 
ai disdegno, e t.nnio più, perchè ,mi si era 
fatta palese 1' ingiustizia a miei diriiii arreca- 
ta. Mi separai dai cugino , cercando lutti i 
mezzi onde retiderio avvilito, ed oppresso. Io 
appena ci. riusciva , allorquando un soprain* 
tendente di mia casa , cbe leggeva 1' interno 
del mio cuofe , un giorno a me si presenta , 
e Signore mi prende a dire , io so da qual 
fonte derivano le vostre angustie, e le vostre 
tristezze. Voi cercale abbattere l’orgoglio di 
Lussan ? io ve ne presento il mezzo più sica> 
ro. I beni eh’ egli possiede, soggiunge, vi ap- 
partéugono per una sostituzione; c vostro avo- 
lo non poteva disporne. A questo annuncio , 
la rabbia mi stimolò a nuove contese, ed esse 
divennero tra di noi più frequenti , e più vi- 
ve. Un giorno io era a diporto , quando m’in- 
contro per avventura in Lussan , e io carico 
di villanie , e d’ ingiuriose parole. Egli mi 
mi risponde con fuoco , io l’ insulto , inBne 
impugniamo il ferro. Confesso a mio rossore 
che venni superato da lui , e che 1’ indegno 
mi concesse , ma con disprezzo la vita. Que- 
sto dono fomentò maggiormente la mia avver- 
sione , e ci dividemmo per non rivederci 
mai mù. 

Z». F. Ed in qual parte egli ne andiede ? 

L, P. Seppi dipoi cbe 1’ usurpatore crasi invo- 
lato alla patria , per non cimentarsi più me- 
co , e che in Tavbes viveva. 

Z. F. In Tarbes ! " 

Z. P. Si, nel luogo medesimo , dove per le guer- 
re civili erano state trasferite le scritture de 
nostri antenati. 

Z. F. E perchè tardaste Onora a rivendicare i 
vostri dritti ? 

Z. P. Io non poteva, senza insospettire il mio 

' nemico , recarmi in questi luoghi , e procurar- 
mi dagli archivj di quella badia i titoli da qua- 
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li dipende la viiioria della lite. La casa di Lus- 
sau ha delle grandi aderenze , 'e scoperti una 
volta i uiiei ruuaeggi, le sarebbe riuscito di sop- 
priDierU , e di bru^giarli : Mi faceva duopo dal 
più lino artifìcio per deluderla , ed ecco per- 
chè risolsi d' inviai ti sconosciuto, per sollecita* 
re r Abate > eh’ è cougioulo dt ,tua madre} 
render paghe le mie brame. 

L. F. A VOI è già noto, ch’io vi partecipai eoa 
uua lettera , che per ordiue Sovrano egli era 
passato a Bajonna , e che se ne ignorava il rU 
terno. 

L. P. Questo tradimento , eia notizia ricevuta j 
abhencbè troppo tardi , della seguita morte del 
mio nemico, mi deiiberararouo alia partenza. la 
non sono riuiastii deluso uelle mie speranse ^9 
la previdenza ha esauditi i miei voti, 

X. F. E come ì 

JL. P. Giugnendo in Tarbes, intesi che 1’ Abate ii 
gioruo prima erasi restituito alla sua residenza^ 
IO corsi ad abbracciarlo e con mio cooleató 
mi vidi porre fra te mani queste carte sospira- 
te , oggetti della mia gicja* gii le carte. 

X- F. Di quaoto pou vi son io debitore f 

X. P. Conieiiipia adesso tutta 1* importanza della 
tua missiope, e qual dissordiue récavi tu al tua 
ingrundiitl<^nto per una obbrobriosa disfida. Di te 
che ne sarebbe avvenuto o vinto, o vingitore? 
necessitato dall’ onore a naauifestare il vero tua 
nome, quali armi non avreste tu soministrate 
* tuoi nemici medesimi I 

X. F io con oso rispondere. 

X. Alfrettati iulaulo di prender commisto da 
tuoi amici , e aopratntii .... 

X. P. Oh Cielo ? voi persistete ancora a partire? 
c U vostra promessa ? e Hlladamigclla ? 

X. P. Intentata che sarà Ialite . ed oppressa la-, 
•as# diXussao j li restituirai in auesii luoghi per 
•hied^e la nxopo di M^damigalla, s’clla è dc-^^- 
|ut |ifrè del ufio l^D£ja , «'di te. 
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X. F. Ma allonlinar mi , senta prima ol libarla 
con lina promessa , è lo stesso che f'Prdeila. 

Z. P. E credi *lu di poter -proijuuciare iin^iura- 
menlo sotto un iipme nieniiio , senza attentuie 
al proprio onore ? 

,Z. F. Ah , per me tatto c perduto ? 

Z. P. No, ma di ciò lasciane a me la cura, 

^ Z. F. E che pensate di fare ? 

L. P. k me non tuaucherauno mezzi , onde pren- 
der notizia di lei. 

Z. P\ lo temo .... 

Z. P. Tuo padre risponde. Va, ed occupati della 
partenza. Io cercherò intanto di scrivere a tuo 
zio , e partecipargli 1’ ultima mia risoluzione . . 
Veggo , Prospero corro a lai per bisognevo- 
le. via. 

SCENA VIH. ^ 

Lungunoìs Figlio ripóne le carter e dice. 

L.F. Mio padre ha deciso. Non vi è più luogo a 

sperare , ed ogni lusinga svanisce ho 

Dio ? e lascerò 1’ oggetto della mia tenerezza? 

10 non vedrò più Madamigella ! 

SCENA JX. 

' JMarchesina Adelaide^ e Lun^nnois i P'/glio. 

'Ade. Prospero ? Cameriere ?... 

• X. F. Giusto cielo ? colpito vivamente. 

* Ade. ( Il Cavaliere ! Quale iucontro 1 ) 

L.F. Madamigella . . . qual prodigio. . ^ . voi 
in questa casa .... voi . . . , ( Io non. sò 
perchè tremo. ) 

Ade. Signore .... la vostra presenta .... 
la mia situazione .... ( Ah , sento battermi 

11 cuore. ) 

L. F. Chi cercale ? 

Ade. Chiedo di Prospero, o qualuui^ue de’ do- 
mestici del Conte , . . ' - . 

F. Se credete eh’ ioposs^ averi’ oL'«re vet" 
stri «©mandi . . 
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Ade. Vi ringrazio. Bramo sapere se la mia car- 
rozza sia ginnta> 

Jj. F. E perchè defraudarci del piacere della TO- 
sira anta hi le presenza ? 

Ade. E osale dimandarmelo 7 il disordine arve- 
nuto . . . . 

L. F. E forse noia a voi la mia awenlnra ? - 

Ade. Pur troppo. 

L. F. Rispondetemi ; la temerilli di colui dovea 
rimanere inipuoiia ? 

'u4de. E chi mai aulorizzovvi a far ciò 7 

L. F- O cielo ! prendeste parte ne’ pericoli d’ un 
temerario ? 

Ade. L’ esigge l’umanità, lo chiede la sensibili- 
tà del mio cuore. 

L. F. Finite di rimproverarmi. Se avanti agli t>c- 
chi vostri son divenuto colpevole , questa colpa 
mi è cara , qualora vi restituisce ciò che vi 
era stato temerariamente involalo. 

Ade. Meritava una smaniglia il sacrificio della 
vita 7 

Zr. F. voi non siete giudice competente. 

.Ade. Ecco la forza dell’ opinione / 

L. F. Anzi della vera stima, madamigella.. 

Ade. Quale linguaggio è questo / 

L.F. Quello d’ UD ammiratore della vostra vitln, 
lo dirò infine, queUo d* un amante. 

Ade. Signore 

Z. F. Non mi chiamate temerario : un vero amor 

non olfende : e il mio trasporto 

ah, sì, lasciate eh’ io vi confessi , che dal 
istante ohe gli occhi miei s' incontrarono net 
vostri , io non ho potuto vincere me stesso. 
Da ieri sera vi ho amala , idolatra. 

Ade. (Son confusa. ) 

Z F. Chi piu felice di me, se le lagrime thjr ho , 
sparse saranno onorate dalla vostra pietà- 1 se 
potrò' udire una vòlta dal vostro labbro , che 
noQ siete insensibile al mio affanno. Ah , e 
pure deplorabile il mio stato mentre nuoto in un 
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mare di fpai.'in e ^ e di timori. A mio padre 
è noia la ruu fiamma , (*^1) 1’ .ipprova egli 
promelle di stabilir questo nodo , nia uo fatale 
avvenimento non lascia di dividermi da v«i , 
e d' allonianarnii da questo luogo. 

Ade. Voi partite ? 

Zé. F‘ Mei impone im espresso comando del geni- 
tore , la perversità de nemici dì mia fanu- 

glia 

Avete de’ nemici ! ed io qual parte; 

L.,F. In Tarbes , roadamigeila. 

Ade. Per qual disciar.ia? 

L. F‘ E questo un secreto cbe palesarlo non posso. 
Ade, E chi voi siete ? 

L. F. Non curate saperlo. Un inganno innocente... 
Ade. Un inganno ! ... oh Cielo ! .... non sareste 
voi Cavaliere ì 

X. F. 11 sono più di qnelloche immaginarvi pos- 
siate. 

*kdde. E che vuol dire la vostra riserbatezza ? 

X. F, L’ ho giurala a mio padre , e debbo . . . 
Ade. Oh Cielo I voi mi fate temere di qualche 
sinistro accidente ... il vostro giuramento f 
la vostra circospezione, mi conturbano, mi at- 
tristano , e mi fanno tremare. 

X. F. Calmatevi . . 

Ade. Non posso. Una intorna agitazione ha po- 
sto in iscompiglio t miei sensi ... io palpito ... 

F. F. E perchè ? . 

Ade. Iremo per la vostra vita: tutto m’an- 
nuDcia che un delitto ... 

X F, V’ingannate. 

Ade. Così non dice il mio cuore... 

X. F. Un' interesse di mia famiglia ... 

Ade. Voi cercale deludermi. 

X. F. Prima m’ incenerisca il cielo ... 

Ade. Ebbene , parlate. 

Xr. F. Oh Cielo !.. mio padre, l’oaoir mio ••• 

Ade. Addio. 

Xm F. ArrisUteTÌ .... 
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Jdé., Non posso. Io t>on so con chi parlo. L’ uo- 
mo onesio non tneulisce. 

X. Udite. Se il ^palefaivi il mio nome saia 
sufficiente a porre in calma 1’ animo vostro, i» 
non sarò lontano di tradire a mio padre. Giu- 
vaiwni però un inviolabile secreto, 
jrfiie. Vi dò la mia parola d’onore. ' " 

Z. F. Basta. Di voi mi fido. 

JJe. Chi siete? ^ 

JLj. F. il mio nome nOn'*è Lungunois. lo sono 
r unico dglio del Conte di Corningio. 
é^de. Di Coroingio l con istupore. ■ 

Z. F. Voi stupite. , qnesto nome è daper- 
tuttu conosciuto. I servigi che ha prestati al 
Sovrano l’ Iran fatto meritare 1’ altrui stima , 
r allrni ammirazione. 

E quello della famiglia che odia tanto vo- 
1 Siro padre? 

Z. F, L’ intenderete a suo tempo. 
j4de. Crudele ! ... no . . voi stesso . . . io . . . 
oh cielo ! . ' 

F. L. Qual nuova agitazione I calmatevi , che 
niente vi terrò nascosto. La famiglia dete- 
stabile per me , e per mio padre è quella 
di Lussan . . v ^ 

Voi pure 1’ odiale ? 

Z‘ F. Al pari di mio padre. > 

Ade^ Sapete voi , «he di questa famiglia è su- 
perstite una Sola donna ! 

Z F. Cojei 6i‘ rìdurrli agli estremi; ella tro- 
’ verh in me i! 'pili acerrimo persecutore: i 
beni ohe inginstameute ci ha tolti) essa deve 
deporli fra le mie mani ; e per dividerli 
con voi 

Conoscereste voi l’erede di Lussan? 

Z. F, Non curo di coooscerla. 

'Aìàe, E se un accidente la recasse a voi da- 
’ vanti t- 

F '. L* Deb , non mi augurate un iofortuiMo. Il 
suo “Tolto dovrebbe essermi necessariameut ' 



odioso y e funesto , . • ma . . oli Cielo ! . . 
a voi cadono delle lagrime . . . che vuol dir 
ciò V . . compiangete voi la mia neroioa ? 

'Ade. Cavaliere . . » 

X. F. Madamigella. 

Ade. Addio. 

X. F- Fermatevi . . questo pallore . . questo 
pianto . . . quell’ addio . . . che voglion di> 
re ? • . giusto Cielo! . . sareste mai 1 . 

Ade. Si y la Marcbesina di Lussan , la vostra 
odiata cugina. Adelaide è quella che vi tro* 
vate presente, e che voi tanto ahborriie. 

X. F. Fulmine che m’ atterri I . . ah mia Ade- 
laide ... 

Ade. Fuggitemi per sempre . . il càelo mi per- 
seguita . . voi mi siete nemico. /ugge. 

X. F. No , che tale non sono . . . io li .amo , 
io r idolatro • • Adelaide ! . . Adelaide !.. io 
non ancora ti offesi , e tu gih sei vendicata, 
s' abbandona ql datore^ ed alla disperoxf'oita. 

ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Ziunaundis Figlio scuotesi da un profondo /e- 
Cargo. Folge intorno lo tgnardo come, per 
cercare -Adelaide ^ e djce. 

* » • • 

E lla m* abbandona \ . .ella mi lascia in que- 
sta deplorabile situazione! . . Cielo, chi 
T avrebbe creduto ! io divenire I’ amante di 
Adelaide ! di colei che odia tanto mio padre. 
Ah tutto combina per trafiggermi il cuore. Sven- 
turato Comingio a quali afiaoni tf destina la 
sorte. Tu altro non dovevi attendere da una 
passione cosi violenta , che iimarezze, e tor- 
menti. S'i , sotto di questo amore si n.sscondera 
nn arcano , tu dovevi presentire , cLe.il desiioo 
si prendeva giuocho di te , e che . . , ma ritor- 
na mio padre ... chi pili infelice di me j 



SCENA n. 


ii 


Zungunois Padre ^ e Lungunoit Figlia, •- 

X/. F. In quale stalo il trovo Ihal'in pianto, • 
n>’ inganno ? Lungunois Figlio si copreìl rol- 
to in atto di dolore. Perchè volgi altrove Io 
sguardo ? . tu gemi ancora . . . dimmi U ea» 
giotie delle tue bgrirre è forse Madamigella 7 
Zungunois Figlio fa un moto come se volesse 
parlare , e prorombe in pianto. V.iisci una vol- 
ta le stesso. Qual debolezza e la lua'l 
L.F. Padre mio . . se sapeste . . voi non avtie 
più figlio. ’ , . • 

X. P. Fa che io t’ intenda. Parlami piò chiaro. 
Z. F. ( Che lo . . io temo.) 

L. P. Donde proviene questo tao turbamento? 
Z. F. (Scoprirò tutto?. .• po io pavento del mio 
• degno : egli è terribile, egli- è inesorabile. ) 

X. P. Tu taci , e mi guardi con ispavenio, ed or- 
rore. Che r ho fall’ io ? aprimi con fiducia il 
. • tuo cuore. . . ^ 

L F. ( Deh , pqrcliè non ha un’ altro none 
Adelaide. ) 

L. P. Tu continui a lacere. Il tuo lileuzio m’ in- 
sulla. Parla pure, una volta.. 

Z. F.f Escasi fiualinenie d’ affanno. ) Sappiale.. 
L. J*. E di nuovo rompi fra le labbra gii,aecenli! 
X. yF. Terpo del vos rp ‘degno . , 

X- P. Npo istancare la ni ia pazienta. Qualunque 
sia il tuo delitto I sapra tuo padfc • • ma chi 
. . >i\i' . .ru3 .i Vo 

' ^ C E N A m. 


Prosptrò^ Zungunois Pftdré, e Zungunois, Figlio, 

t , 

Pro. Eccellenza. 

X. P. Prospero , ebe difesi;? 
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Pro, Scusaletni. Crrdeva che fowe qoi la Mar- 
chesi oa di L ussari. 

Z. P> Di t-ussau. 

II. F. ( Oh me perduto 1 ^ 

Pro. Signore . . 

Z. P. lUgioDi la delia fìglia del '^Marchese di 
Lussan? 

Pro. i^ppanto. 

L. P. (^al rabbia mi divora'/ 

L. F. ( Ecco il fulmine che slava per ìscagliarsi 
sul mio capo. ) 

L. P. Ed a che venne in questa casa ? ha ella 
saputo iii'niio arrivo ? 

Pro. ( Che saià mai ! ) 

Z* P’ Dimrni : ai lu veduta ' 1’ usurpatrice delle 
nostre sostanze ? quella perfida . . liia che . . 
tu imbianchi ... tu tremi .' . .oh Stclld ! 
qual velo si squarcia avariti agli occhi nsiei! .. 
qual -terribile scena! . . Figlio parlàmi\sinoe- 
ro . . . la tua amante" sarebbe* ran'i ? > 

Z. F. -Padre . . *’ ’ < >.i ' ' . 

Z. P< Mon probe^riire’, . oh scopritl^riito tpr- 
rrtrile ! . . questo Dome ‘ odioso non lisuoni 
pili sul tuo labbro . . 

Z. F. Eccomi a vostri piedi . ; ’’ 

Z. P. Nò , non ifi è grazia j^S’' miei -uemici. Se 
«u 'iBìni queir indegna iò- ti riguardo' dui 
'istante come il cdmplice''dèl mio assassinio. 
Debole ! tu sapevi ri di lei nome, ella ti' a tì- 
■ • niillmcnte sovverlitó-, ed eiitrarnbi'priocur'aVaie 
deludermi'. * > ‘ " 

Z. F. Che inghiottisca la (erra se'nrai". , 

Z. P. Rispondi * averai tu la vilih d’amare i 
miei nemici r ^ 

Z, Ff iiig^nore .,disponel£ della julja v^ia y i^a 
noti già dè!''mio cuore ‘. , ' '''e* • ' ' . 

Z. P. Scellerato I , - 

Vi commoyann Je mie lagrìmer ' 

F {^*'5 Aia eterna ?mìigna«ìone. 

w ■ tarò slato io medesimo il fabro delle 


mie vergogne , dell’ altrui derisione T ah, fre- 
mo scbiiiente in pensarlo. No, che il trionfo 
non sava pe’ neiuicì. Le mie sostanze k . 

L. F. lo le riacquisto colla mano d’ Adelaide. 

X. P‘ No , voglio una vendetta , che da tanto 
tempo ho sospirata, e tu scordati di lei, o di 
essere mio figlio. 

Zi. F. Pieih di me . . ‘ * 

X. P. Sono inflessibile , sono inesorabile. 

X. F. E volete eh’ io mi renda il piu vile, Toi 
il più crudele fra gli uomini ! 

X. P. Ti ho sofferto abbastanza. Un Aglio gia'< 

, dicar non deve della condotta di suo padre. 
Hamrneuta il mio carattere impetuoso.. , 
replico , DO , colei non è fatta per divenire 
tua moglie. 

X. F. Padre mio . . 

X. P. Meno ardire. Prospero , dove ri trova il 
mio servo 7 

Pro. Egli è fuori , eccellenza. 

X. P. Vado in questo istante ad affrettar la 
partenza . . 

X P. Ah , no .. 

P. Taci .. . 

X. F. Uiliieini. 

X. P. Obbedisci, via. 

S C E N A IV. ' 

Zungunois Figlio , c Prospero. 

Ij. F. Prospero , ah , tu m’ aita ! 

Pro. Io riniaugn di sasso ! . ' \ 

X. P. Ogui speranza s’ estingue ... ho perduta 
Adelaide ... un padre me la toglie . . cru- 
dele I non lì basta il rapirmeia ? tu suoi an. 
cora eh’ io congiuri teco a renderla infelice, a 
precipitarla nell’ obbrobrio , e nella miseria.!*.. - 
qual barbarie inaudiìa f ... ed io medesimo , 

10 che r adoro, mi renderei il suo carnetioe , 

11 ino oppressore ? a questa idea, il mio cuore 
fii spaventa , e «essa da’ suoi moti ... No , io 


■ ciuro per quanto vi è dì più sacro nel cielo, 
e ^ulla terra, che i progetti di mio padre noti 
si compiranno giammai. 

Pro. Signore, non disperate j chi sa , e col 

tempo .... . -Il 

L, F. Tu non conosci appieno mio padre : ii 

suo orgoglio lo rende spesso crudele. 

Pro. Sventurata A.delaide 1 • c t • , 

X. F. Prospero , ai tu pictù degli inlelici ? 

Pro. Qual diroauda ! 

X. F. Posso chiederli una grazia ? 

Pro. Non mi lacerale piu T anima , e dispo- 
nete della mìa vita. 

X, F. Amico , io non ho coraggio di prese n- 
tarmi nuovamente ad Adelaide. Vanne tu da 
lei : palesale il funesto avvenimento j dipm- 
Eile co’ più vivi colori del sentimento il mio 
• lagfiinei^ole nato in tutta la sua eslenzione j 
ma nel raggionarle leggi negli occhi suoi , e 
non li sara difUcUe il conoscete, se io ho me- 
■ ritato la dilei compassione , o se io le sono 
odioso . . Deh , te ti risponde che m’ ama , 
corri , vola fra queste braccia per darmi una 
nuova esisteora ... ma *e mai ... ah, ^ eh io 
gelo in profferirlo .. Se mai, Adelaide m’ odias- 
se, Prospero, ciò non mel dire giammai ; Lu- 
singa la mia fual pascione , e lascia che nel 
momento che Adelaide m’ abborre, io mi strug- 
ga per lei ... d’ un amore il più violento e 

dislrullore. , , v • 

Pro. Io vado. ( Qh.inU pietà mi desta ! ) via. 

S C E N A V. 

Z^ungunois Figlio. 

X F. Adelaide! A-lelaide ? V avrò perduta per 
sempre? .. per sempre ?.. e chi eurna la mia 
sventura ? un delirio di mio padre , un ob- 
, broborioso sentimento di vendetta, una ... ma 
«he 1 il delitto tr onferà impanemeote sopra 
della virtù ? il cielo noi permise giamrnai. l£d 
ora come soffre ?.. forsenuaio , e perchè ia- 



. colpi tu il cielo quando l’uomo è malvaggio ? 

Ah , se dagli uomini attender devo la mia fe- 
• licita, il mio male è fiisperato. Oh Cielo/ non 
vi Sara mezzo da opporre, iiou vi sara- via da 
tentare, lutto e senza forza per me ^ che di* 
co! la sola morte non può vincersi ; "lutto* il 
resto della vita c Una concatenazione d’ av-^ 
venture che 1’ uua 'all’altra succede, chel’una 
all’altra s’oppUne. Una lite è il primo anello a cui 
sta sospesa la catena di mie sciagure; quesio fa- 
. laleanelio spezzato, io potrei... incanto! ed a 
*' • che lardo? r origine funesta che fomenta la di- 
scordia , e la disperazione non è essa in mio 
pòtere ? Quesle carte, opera dell’ inferno, non 
poss’ io diéiruggerle, ed annientai le .l* .. Oime ! 
e mio padre? ... questo nome fa ancot.<i tre- 
marmi 1 ... vile eh’ io sono ... queste ricchezze 
funeste a me non appai tengono V d’esse non 
• dovrò io esserne l’ ai hiiro ; ed il sovrano? ... 
questo sacrificio! .. s'i , esso è dovuto alla piu 
amabile delle donne , all’ idolo dei mio'ciiore. 
lacera le carte. L’ onde rapide delI’ Adour, 
che scorre qui sotto, scpelliscano per sempre 
ne’ loro vortici le memoiie funeste di questi 
laceri fogli, i ^ogli fuori d' una finestra. 

Ah ^ che feci mai ! ... perchè tremo , e per- 
chè pavento ? Adelaide . . . in . . .. si ho 
commesso un delitto 7 ... il cuore . j . qtie- 
», sto cuore . . . ah , no ,v che la mia interna 
rivoluzione non d’ altronde proviene, che dalla 
gioja d’ aver salvala Adelaide. 

S C E N A VI. 

Zungunois Padrct e Lungunois Figlio. , ■ 

Jj. P. Ebbene, sei tu pronto a seguirmi? la ra- 
gione li ha restituito a te medesimo ? conosci 
' • i tuoi doveri ,• che sono quelli non uUrimeuti 
d* odiare i miei nemici ? 

- L, F. Signore, voi- avete l’impero sopra la mia 
vita,' ma uou gili de’-nMci affetti.* • * 
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X. P. Temerario! Noq meritarli la rnii elernt 

indignazione. 

X. Datemi Adelaide, datemi Adelaide, que- 
sto è quanto vi chiedo. 

X. P» Indegno!... Tu sei stalo aromaiuto. 

X. P- lo sarò sempre lo stesso. 

X. P. Scordo d' esserti padre. Lungi dagli occhi 
miei; vivi nell' indigenza, nell’ oscurità ; e co- 
cosci una volta, che senza i’ opulenza, l'amo- 
re è un illusioue, un faniastna. Da questo mo> 
mento il piacere della vendetta mi terrà luogo 
di figlio. Io studierò la maniera onde reuderla 
piu pesante , e terribile. 

Z. F. Uscite finalaienie d* ìngaooo. Se bramate 
rivendicare i vostri diritti su de’ beni eh* ella 
possiede , voi dovete implorarli da lei. 

X. P. Tu senz* altro franeiichi. Ella dovrà chie- 
dermi una penosa esistenza , ed il resto de' suoi 
miseri giorni non li dovrà, che alia mia pietà 
solameuie . . . 

L. P. Pjdre . . Signore . . punitemi . . 

Z. P. Che 1 la tua debolezza, o per meglio di- 
re la tua perfidia, mi svelerà 1' ultimo de’ de- 
li Iti I 

Z. F. Ah . SI . . 

A. /*. Perfido 1 L’ ai tu sposala con nu maui- 
monio clandestino ? 

X. F. No . . ma . . 

Z. P. Ma che 7 vi sono nuore ariivi per tral!g- 
germi il cuore. 

X. F. I titoli . . . 

Z. P. Prosiegui ... 

L. JF. Le carte che voi mi avete affidate . . 

X. P. Esse dove si trovano? 

Z. P. Sotto perite. Questa mano le disIruMe. 

Z. P. Oh enorme atteutalo ! 

Z. P. Vendicatevi, lo inuriiò oonteato se avrà 

- ssdvata Adelaide. 

X. ^P. Questo nome mi torna tutta la mia Ool- 
l«4a. £ sso ut* à terribile ^ eiio. m' k odioso. 


èl 

Figlio ; figlio disamano 1 Se natura neo m'im. 
perisse , se lu non fossi mio fìgiiO) vorrei con 
questo ferro .. accostando la mano alia spada,. 
S C E N A ‘ VII. 

. Prosperoy Lunpsnois Padre^ è Lungunois , 

Pìglio. 

Pro. Ah f signore f che fate!.. 

Z. P. Paoisco an traditore , mi ‘vendieo d' un 
ingrato. . . 

Pro. Egli è vostro 6glio. 

Z. P. Egli è il mio carnefìce*, la cagione della 
mia morte. 

Pro. II ano amore non è indegno di lui. L' in- 
felice Adelaide . . . 

Z. P. Non ragionarmi di quel mostro. Chi mi 
parla d* Adelaide mi provoca lo sdegno, T or> 
rore , ed è il mio più dichiarato nemico. 
SCENA Vili. 

Conte della Vallette , Zungunofs Padre , 
Lungunois Figlio % « Prospero, i 
Con. Pretto , Cavaliere mio, il bagno è aIPcr« 
dine , e non maooavi che la vostra persona. 
Pro. Date luogo alla ragione . . 

Con. Evviva , Prospero. Sì , date luogo alla 
ragione: e proBtiaie di quesi^ medicamento 
salutare. 

Pro. ^ol tempo non dìssaproverete qadstà unione.. 
Con. Appanto, signorsì , questa unione di flùi- 
do , e di solido . . I : 

Proi Voi conciliarete »el tempo medesimo 1’ in- 
teresse di due grandi famiglie . . 

Con, Prospero, ora non V intendo, come accor-' 
da il bagno , colla famiglia che lu . .- ‘ 

Z. P. p cielo 1 Adelaide s'avvicina.’. 

Z. P. E qneUa la Bglia del mio nemico, 1' ori- 
gine de' laieri dissapori lo i* ncciderh colle 
tuie mani medesime . . * 

F. Ah padre! . - 

T^ro. Signore . .frapponendosi^ 

Con. Che diabolo ò avveduto ! 
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S C E N A IX. 

Marchesina Adelaide^ Lungunoit Padre^ Lan- 
gunois Figlio , Conte della Fallelte , 

, e Prospero. 

Ade. Trasctoata da un sentimento ^di rispetta io 
lui reco alla presenza d' uu zìo , che mi de« 
testa per una colpa che non è mia ; sì , non 
mia dapoicchè il candore di que«i' anima è 
senza macchia , e la quiete di oiia coscienza 
non è turbata da alcun rimorso. Signore , io 
vi., rinuncio volontariamente ciò> che forma 
r oggetto delle vostre brame. Spogliatemi di 
tulio , e lasciatemi il solo dono dell' innocen- 
za. Oimè ! come da questo, istante io vi- do 
tutto ciò che possiedo, così potessi, in ricom- 
pensa , meritare una scintilla della vostra pie- 
- ta , della vostra tenerezza . . 

X. P. La mia tenerezza! la mia compassione ! 
chi ? .. tu ? perfida ! dopo' avermi sedotto 
no figlio? Dopo . . , . • ' 

Xr. F. Non è vero , padre mio , non è vero 
X.f P. Non .replicarmi un accento. La tua oeuiih 
ea ignorarti tutto T artificio del suo discorso ; 

Ha studia lutti i mezzi , per destarmi una 
Pietà vergognosa, il dicui scopo* è-queiio nou 
altrimenti d’ oUenèr la tua mano, ed assicn- 
.r.arsi uno stalo,-. . scellerata! la inano di- mio 
figlio ? ed allora di chi sarebbe il trionfo ! Pri- 
ma che gli occhi mìei si prestano a questa 
scena- dolorosa , un fenio , un veleno me li 
dovranno chiudere per sempre.*» 

X. 'F. Adelaide ! . . Adelaide 1 . . 

Con. lo sono 1* asino in mezzo ai suoni. 

Ade. Comingio , noi siamo sventurati : non et 
resta che la virtù solamente per consolarci nel- 
;Je disgrazie , è renderle a noi meno pesanti, 
iifgriore , vostro figliò e rassegnato. Egli si 
scorda d’ uu aiuflòte , e d’ uh amante che 
ajua . . 

F. Ah , mia divina Adtlaidef. -> ■ ' - 
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SCENA. X. ED ULTIMA. ^ 

Un Servo di Lungunois Padre « Marchesina 
Adelaide , Lungunois Figlio , Conte della 
Vallette , Prospero , poi Conteisina 
. Matilde. • 

Pro. Eccellenaa , è giunta la sedia di posta. 

L. P. Andiamo, a suo figlio. 

L. F. No } non mi staccherò d’ Adelaide. Da- 
temi più tosto la morte, che dividermi da lei. 
Mat. Che novità sono queste ? a suo padre. 

Con. Io ne sò meno di le. 

Ade. Amiaa , Contessina , soccorretemi. 

L. F. Crudeli! voi le date la morte . . . ella 
manca per il dolore . . 

Con. Recatela nel mio bagno \ e penserò io a > 
sanarla. 

L. P. Dividiamoli colla forza, al Servo. 

Pro. Eccellenza . . ' 

Mat. Quale ardire ! . . 

Con. Signore , in casa mia . . 

L, P. Non vi opponete . . 

L. F. Disumani / . . lasciatemi . . ella è mia . . 
Ade. Comiiigio / . . mio caro Comiogio / . . 

L. F. Adelaide / . . Adelaide/ . . Addio . . 
Ade. Egli parte . . . Io lo perdo per sempre 
.... Ah , Comiogio ritorna . . io manco , 


IO moro. 
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